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Ili nella Natura un'insita forra che i mortali accende 
e infiamma a rintracciare la verità , e molli credono 
di conquistarla. Ma come non vi ha fola, o sogno 
d' infermo che non sia venuto in mente a qualche 
Filosofo , e che egli non abbia poi con i suoi detti 
autorizzato, però è più facile abbracciare l'ombra 
delle cose, che la realtà, più l'apparenza, che la 
sostanza. Infatti è la verità sfuggevole, e difficile a rin- 
venirsi, Socrate diceva, perchè difficile è spogliarla dagli 
orrori che la ricuoprono , e nascondono • E la mordace 
invidia , che alle cose alte mira , vi stende i suoi 
mortiferi rami , e concorre anch' essa ad offuscarla . 

Tauto malagevole non crederei però il di Lei 
sentiere nelle naturali scienze, quando abbia il nobile 
scopo di arricchirle di nuove verità, chi nel cammin 
di queste si avvia. 

E affinchè non brancoli, e le spine allontani che 
s'incontrano sovente nel torbido sentiere, uopo è che 
attbia per guida la splendidissima face della ragione, 
« l'animo libero da ogni prevenzione, perchè la natura 
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semplice come nell'organismo così nell* esecuzione d'elle 
sue mirabili funzioni aborre e fugge il ricercato, e 
l'artificioso. Ampliar poi conviene la sfera dei rapporti 
piuttosto che circoscriverla prima di trar conseguenze, 
e di emetter giudizj , per non andare errati, mentre 
in natura più o meno stretti si legano fra loro tutti i 
viventi . E F uomo lia organi , ed eseguisce funzioni 
simili a quelle degli Animali non solo, ma vive con 
alcuni di essi in società, e divide seco loro i pericoli, 
e le fatiche . 

Di fatto, quell'insetto alla di cui vista una delicata 
Femmina si scuote , e impallidisce , e che altri calpesta , 
svela al Filosofo che l'esamina organi e funzioni che 
1' avvicinano alla sua stessa struttura . 

Ed in quel Fiore , di cui per sua vaghezza il 
molle e gentil sesso orna il crine, il Bottanico impresse 
vede le leggi che comuni sono ai viveuti . 

So che note sono queste verità ai miei Lettori, 
ma non increscerà loro il sentirle ripetere, giacché la 
verità non spiace mai a chi per essa ha vero amore. 

È Io studio delle naturali cose ameno e bello perche 
per esso si scoprono delle nuove meraviglie, ma egli 
e poi utile , e interessante viepiù quando conto si tenga 
dei rapporti che passano fra l'uomo, e gli animali, 
e fra questi e le piante, perchè in si fatta guisa si 
offre campo vastissimo alla mente di raccogliere messe 
ubertosa di verità j lo che far non si può con la 
semplice disamina di una classe, d'una specie di 
viventi ; venta che la sola cieca , e lorda ignoraflza 
disprti/.za perchè non l' intende . 
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Qui dunque mi propongo di rilevare i lumi che 
possiedono i miei Coutradiuori, e specialmente nella 
materia in cui entrati sono, giacché asseriscono che 
non gli sgomenta il grave, l'autorevole , il solenne 
giudizio emesso dall' Accademia delle scienze di 
Parigi . Dalle quali espressioni chiaro resulta special- 
mente che il modestissimo Scrittore delle vere termina- 
zioni dei vasi linfatici con le vene , tiene in maggior 
conto i suoi detti, che i fatti, e l'emesso giudizio 
dell' Accademia . 

1 Cultori però delle naturali scienze, ai quali consa- 
cro questo qualunque siasi mio lavoro, giudicheranno se 
di fatto i detti dei miei contradittori possono indebolire 
o far fronte , o dare di nullità ai miei ritrovati , e 
al solenne giudizio dell'Accademia delle Scieuze di 
Parigi . 

PRIMA PARTE 

Onde portare la maggior chiarezza possibile su 
quanto ho preso a mostrare , ho creduto che convenga 
dar principio al mio ragionamento riportandomi all'epoca 
in cui mi accinsi alle ricerche. Sembrerà che io voglia 
abusare della compiacenza del mio lettore se la mossa 
prendo cosi da lontano. Mi sforzerò bensì d'unire alla 
chiarezza la possibile brevità . 

Nel Maggio del iba3 per mezzo dell'Antologìa 
annunziai al Pubblico come cosa nuova 1' iugresso 
d'i alcuni vasi linfatici nella Cava e nella Porta , non 
essendo a mia notizia che da altri fosse stalo ciò 
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osservato, qaantunque poscia conoscessi esserne Astato 
fatto qualche cenno . Ma mi persuasi cbe quei cenni 
erano del tutto insufficienti , in quanto che tutti quegli 
che veduto avevano qualche vaso linfatico imboccare 
nelle vene, riguardato P|avevano come un'accidentalità. 
E] non è a mia notizia che alcuno dato ne avesse 
6gura , e fatto delineare il tragitto , la comunicazione, 
la natura dei vasi, e il vario modo con cui imboccano 
nelle vene. Infine niuno portato aveva attenzione alla 
importanza del fenomeno . 

In fatti dopo V esperienze del Magendie in Francia, 
del Franchini in Italia , di Flandrien, di Mayer, e 
specialmente di Tyedeman , e di Gmelìn, per quanto 
grande fosse l'autorità e la fama del Mascagni, e 
dell' Hunter , e d' altri sommi Anatomici , e Fisiologi 
seguaci , non ostante si proclamò esser falso che 
# l' assorbimento esclusivo fosse dei vasi bianchi , e si ri- 
produsse la dottrina del Boerhave, che lo vuole repartito 
con le vene; e nelle scuole d'Italia non esclusa la 
Toscana, vi prese il primo posto, per quanto vita avesse 
quella Dottrina mentre V anatomia era nell'infanzia. 

Persuaso dagli insegnamenti dql mio Precettore 
Mascagni , come dalla ragione, che l'assorbimento 
esclusivo sia dei linfatici, e non repartito con le vene, 
e persuaso egualmente che il dutto toracico non 
fosse l'unico Canale destinato dalla natura a ricevere 
la linfa, il chilo, i fluidi bianchi e portarli nella 
vena succlavia sinistra , a riserva dell'estremità destre 
a cui gli anatomici accordano particolari comunicazioni 
nella vena corrispondente succlavia , impresi allora 
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nuove ricerche sull' organismo, e confesso che furono 
infruttuosi per lungo tempo i miei tentativi. Ma in 
\ece di retrocedere o infievolirmi , raddoppiai fermezza 

* 

e costanza , e mi accorsi poscia non essere stato vano 
il mio zelo, e amore per la scienza , mentre fui in 
grado, in virtù de' miei ritrovati, cioè delle comu- 
nicazioni dei vasi linfatici con le vene, di render conto 
per qual modo alcune sostanze impiegate nello spe- 
rimentare sovente s' incontravano dagl' illustri speri- 
mentatori nelle vene, e non nei vasi linfatici, ed altra 
volta in ambedue i sistemi. E per tal modo potei 
far fronte alla Dottrina Boerhaviana, che già tanto si 
era elevata mentre con le nozioni che si avevano dei 
vasi linfatici , ed ancor con quelle che lasciate ci aveva 
fra gli altri Anatomici il Mascagni, non potevasi dare 
sodisfacente spie^izione a molti fenomeni fisiologici , e 
patologici , e però molti erano portati a concludere che 
l'assorbimento è comune ai linfatici, ed alle vene. 

Invitato da alcuni miei Amici ad informare anco 
la Società medico- chirurgica formatasi in Firenze dei 
ritrovati che già annunciati aveva nell'Antologia, vi 
aderii, e la trattenni con breve ragionamento, facendo 
fin d'allora conoscere che per mezzo delle comuni- 
cazioni dei Vasi linfatici con le vene si poteva an- 
nientare la Dottrina del Boerhave di nuovo riprodotta , 
ed inalzare al primo rango quella del Mascagni . 

E per quanto scorresse alquanto tempo fra questa 
lettura, e la riorganizzazione della detta Società, ossia 
la sua riattivazione sotto il titolo di Società Medico- 
fisica fiorentina , e per niun conto legate fossero le 
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cose passate nella prima Società , con quelle della 
seconda (i), non ostante il Sig. Dottor Pietro Betti 
Segretario allora di quest'ultima, nel render conto 
delle memorie e lavori fatti dai Socj nell'anno i8a4, 
deviando dal Regolamento, richiamò l' attenzione de- 
gli Accademici sulla memoria da me letta , e su 
quanto annunziato aveva nell'Antologia l'anno ante- 
cedente, e a mostrar prese non esser cosa nuova che 
imbocchino in più puuti i vasi linfatici nelle vene, 
ma che sommi Anatomici incontratisi erano anch'Essi 
a vedere sì fatte comunicazioni. 

Impreso avendo il fu Sig. Dott. Valentin un viag- 
gio in Italia nel J824» pervenuto in Firenze si portò 
a visitare lo Spedale di S. Maria Nuova , ove il 

■ 

Sig. Soprintendente accompagnando il dotto viaggia- 
tore lo istruiva di quauto questi lo ticercava . Consa- 
pevole di ciò che io annunziato aveva al Pubblico 
sul sistema linfatico, si recò ancora al Teatro Ana- 
tomico per osservare le mie preparazioni ; e soddisfatto 
più volle poi nella dimora che fece in questa Capi- 
' tale, ricca di monumenti che attestano il vasto sapere 
degli Avi nostri, e la filantropia, e la pietà loro, 

(0 La Società Medico -Chirurgica ebbe vita l'Anno 4822 in 
Firenze, e si adunava nel Gabinetto del Signor Wiesseux 
avendole gentilmente offerto egli una delle Sale dello Sta- 
bilimento . Uopo qualche lasso di tempo si sciolse la So- 
cietà , e si ricompose sotto il titolo di = Soci .là Medico- 
fisica fiorentina con nuovi Regolamenti , e si trasferì nel 
locale dove risiede attualmente. 
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mi onorò di sua presènza, e assistè alle mie ricerche 
eoa piacere. 

Abbandonata questa, terra e l'Italia, e pervenuto 
a Nancy sua patria, memore di quanto aveva ve- 
duto di nuovo sul sistema linfatico, si compiacque 
scrivermi una lettera obbligantissima, colla quale mi 
sollecitava a concorrere al premio proposto allora 
dall'Accademia di Medicina di Parigi, essendo, Egli 
diceva, di mia competenza per i resultali ottenuti 
già nel sistema linfatico, e per la serie dei fatti ac- 
cumulati -, e qui riporto il proposto programma del- 
l' Accademia . 

= De'terrainer par l'observation et par des expe- 
riences precises , quelles sont Ics voies, les conditious, 
et le mode de l'absorption dans l'homme sain et 
malade, et dans les animaux a doublé circulation. t=. 

Eccitato veramente dalle parole ed espressioni non 
già dell'illustre Viaggiatore, ma dell'Amico piuttosto, 
insistei nel piano che mi era proposto, cioè, non 
solo di sostenere e difendere coli' appoggio dei fatti 
che l'assorbimento è esclusivo dei vasi linfatici , ma 
estesi le indagini a norma anco del programma. 

Condotto a termine in tempo debito il lavoro per 
inviarlo al Concorso, credei bene di prima pubblicarlo, 
non sapeudo che per essere ammesso al concorso 
dell' Accademia di medicina non doveva esser pub- 
blicato cou le stampe come io aveva fatto nel i8a5 
per i torchi di Leonardo Ciardetti di Firenze, ne 
inviai un esemplare accompagnato da traduzione fran- 
cese all' Accademia suddetta non solo, ma all'Isti- 



luto ancora, essendo stato consigliato a ciò fare, ed 
ebbi a trovarmi contento di aver preso quel consiglio; 
mentre da quei dotti furono accolte le mie ricerche 
in tal modo che mi fu presagio di quel tanto che 
m' è arrivato. In fatti la Commissione incaricata di 
esaminare le Opere inviate al Concorso di Fisiologia 
nella seduta pubblica del 5 Giugno- del 1826, di- 
chiarando che non vi era luogo per quell'anno ad 
accordare il premio di fisiologia sperimentale, fra le 
opere esaminate , ne distinse due . La prima era del 
Dottore Braecht di Lione cui concesse a titolo d'in- 
coraggiamento una somma di 895 franchi „ ed aveva 
per titolo == Reclierclies experimentales sur les fon- 
» ctions du sy stéme nerveux ganglionnairc . = 

Quanto alla seconda , ecco in qual maniera si 
espresse la Commissione. = Un autre ouvrage a fìxé 
» l'attention de l'Acadeiniej c'est celui qu'a envoyé 
» d'Italie M. le Docteur Regulus Lippi . 

« Cet ouvrage, dont le litre est: Iìlustrations 
w Anatomico -cotnparées du sy steme ìimphatique 
3» ckylifére : est reuiarquable sous le rapport des faites 
» qu'il annonce, et de l'execution des planches qui 
33 l'accompagnent $ mais les Commissaircs nommés par 
» J'Academie pour examiner ce travail n'ayant pu ve- 
33 rifier d'une mauière satisfaisante les faits principaux 
33 qui y sont annonces, ont jugé convénable de ren-, 
» voyer le jugement definitif à l'année prochaine, en 
» reservant a M. Lippi le droit de concourir. 3 5 

Mentre sulla Senna plauso ai faceva ai miei Ri- 
trovati , sull'Arno aspra movevasi ad essi la guerra. 
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Come il Pubblico non era stato consapevole del 
Rapporto accademico sopra citato, in cui dall'Autore 
preso si era a parlare estesamente delle comunicazioni 
dei vasi linfatici con le vene, non essendo per anco 
stabilito che le Memorie lette all' Accademia annun- 
ciate venissero nel Giornale dell'Antologia, come fu 
fatto poscia j quindi l'estensore di quel Rapporto sol- 
lecitamente, e con singoiar premura volle che il 
Pubblico sapesse avere molti illustri Anatomici anche 
essi veduto dei vasi linfatici imboccare nelle vene , 
e non esseré quindi cosa nuova. E sebbene i Dotti 
conoscessero che molta differenza passa fra le scarse 
ed isolate nozioni che lasciate ci avevano sn questa 
materia gli Antichi, e le presenti numerose, connes- 
se, e tali che illustrano molti fatti fisiologici e pa- 
tologici ; non ostante egli riunì prontamente i mate- 
riali per una Memoria, nella quale si tornasse' a far 
mostra di ciò che gli Antichi avevano osservato. 

Ma tornare a parlare pubblicamente sulla mate- 
ria già trattata, avrebbe reso palesi troppo i sentimenti 
ardenti del di lui animo, che faceva d'uopo velare 
in faccia al Pubblico . 

Però prese il partito di far leggere la Memoria 
al Sig. Camberai, in cui parve trasfuso il sapere 
del vero Autore , e specialmente la cognizione di 
alcune lingue straniere. 

Allontanatomi da gran tempo dalle adunanze della 
Società medico- chirurgica, per ragioni che ometto 
qui dire, vedendomi poi acremente attaccato, ri- 
putai conveniente di nuovo intervenirvi per rispon- 
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dere a quanto era stato detto e annunziato nell'An- 
tologia , non solo contro le comunicazioni dei Vasi 
linfatici , ma anche contro la mia Dissertazione in- 
torno alla bizzarra forma degli organi della ripro- 
duzione in alcuni individui; ma meglio saria stato 
che io mi fossi rimasto fermo nel primo proposito, 
giacché avrei cosi risparmiato ad altri la vergogna , 
ed a me l'amarezza d'un nuovo tratto caratteristico 
e più d'ogni altro doloroso ad un cuore franco e 
leale. L'ordinatore ed istigatore di tutte le ostilità 
da me sofferte, appena terminata quella seduta Acca- 
demica, in presenza di tulli gli astanti mi abbracciò, 
e mi diede un bacio da paragonarsi all'altro bacio 
per sempre famoso, poiché fu per me foriero di 
nuove e più accanite persecuzioni. Ma passiamo oltre. 

Venuto il tempo iu cui l'Accademia di medicina 
di Parigi doveva render conto delle Memorie inviate 
al Concorso, cioè l'anno stabilito 1827, nella solenne 
Adunanza fu detto: (1) 

=r Le Secretaire nnnuel a fait un Raport sur les 
memoires envoyés pour obtenir le prix propose en i8a5 
sur VAbsortion. Un travail du Docteur Lippi auroit 
réuni tous les suffrages s'il fùt arri ve plulót, et qu'il 
n eùt point été imprimé. Aucun autre meraoire n'a 
été jugé digne de recevoir le prix. = 

Andati a vuoto all' Avversario gli sforzi fatti per 
dare di nullità ai miei Ritrovati, con l'aver falto co- 

a 4 

(0 Vedi Re'vu medicale, Se'ance publique animelle de l'Aci- 
demìe Royale de Medecine de Paris, i Mai <827. 
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noscere, come si è detto di sopra, che altri veduto 
avevano dei vasi linfatici imboccare nelle vene, non 
solo incaricò di nuovo lo stesso Gamberai di leggere 
altra memoria responsiva alla da me letta in confiti 
tazione della prima, ma terminata la lettura di questa 
seconda, altra via cercò per tentar di giungere al 
suo inlento , comunicando alla Società una lettera del 
Sig. Biancini, oggi dissettore a Pisa, la quale era 
stata a questo richiesta, come meglio si vedrà, dal- 
l'Autore delle due Memorie lette dal prefato Signor 
Gamberai . 

Nella qual lettera riportò una Serie di esperimenti 
che si dicono fatti nello Spedale di S. Maria Nuova. 
Ma i detti esperimenti erano del tutto immaginati, 
perche i Cadaveri di quello Spedale non erano a dispo- 
sizione del Sig. Biancini, ma secondo il Regolamento, 
io solo, come Dissettore, dei medesimi disponeva. 
Continunndo le mie ricerche intorno alle comuni* 
cazioni dei vasi linfatici con le vene, sceglieva senza 
dubbio i più idonei per le medesime: e se altri ce 
ne restavano , me ne serviva per il corso particolare 
d' Anatomia che io dava nelle vacanze autunnali , in 
quei mesi in cui il Sig. Biancini dice appuuto d' avere 
istituite le sue ricerche : e se per caso intatto restato 
fosse qualche Cadavere , certamente non era di quelli 
idonei per V iniezione del sistema linfatico , e spe- 
cialmente per rinvenire le comunicazioni con le vene. 
Asserisce poi l'Autore della Lettera d'aver fatte delle 
iniezioni sopra un numero di Cadaveri morti di acuta 
inGammaziouc, mentre mi è noto non essere neppure 
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accaduta la citata mortalità. In fine confessando di 
non esser riuscito a vedere le comunicazioni dirette 
dei Vasi linfatici con le vene, conclude doversi avere 
per falsi gli asserti del Lippi , e 1' invita a scendere 
nella sua opinione, che è quanto dire a rinunziare 
alla ragione, ed ai fatti, (i) 

Trovandomi presente alla lettura della citata let- 
tera non potei contenermi, e domandai terminata la 
medesima , la parola . Ottenutala, mostrai la falsità di 
cjuanto era stato asserito. Credeva che ciò bastasse per 
non farne conto , o almeno perchè il Sig. Segretario 
avesse preso appunto di quanto io aveva in opposi- 
zione rilevato e mostrato. Ma ben diversa fu la cosa 
(giacché cosi era ordito);. Di fatto vidi che con termini 
ampollosi nel processo verbale dell' adunanza del mese 
di Agosto 1827 inserito nell'Antologia, fu citata la lettera 
del Sig. Biancini , e niuna menzione fu fatta della op- 
posizione da me avanzala alla medesima . Per ciò mi 
trovai costretto di far conoscere al Pubblico quanto 
verbalmente detto aveva nelP adunanza suddetta in 
opposizione agli esperimenti citati dal Sig. Biancini, 
e di fatto inviai il mio scritto all' Amico Sig. Dottor 
Paolo Contrucci , membro anch' esso a quelP epoca 
della Società medico-chirurgica , affinchè ne facesse 
lettura , come egli fece nel mese di Ottobre dell' an- 
no 18*7. essendo io'in campagna. 

(0 Vedi Giornale di PUa N. 37. pag. 74- 
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È cognito che alcuni insetti subiscono delle me- 
tamorfosi perfette,- che una lettera poi si metamor- 
fizzi è cosa nuova e strana. 

Eppure così avvenne . Quella lettera stessa del 
Signor Biancini, letta dal Sig. Gamberai alla Società 
medico- chirurgica ; quelH lettera fu di nuovo ordita 
e rifusa, onde renderla degna di essere inserita nel 
Giornale dei Letterati di Pisa (i), e sema dubbio 
Y Amico beni gaissimo e virtuosissimo, che invitato 
aveva il Sig. Biancini a scrivergli quanto ho detto, 
ne oprò la speciosa , e mirabile metamorfosi , lo che 
chiaro appare ancora dalla nota del Giornale suddetto 
alla pag. 5g. 

Preso avendo poi lo Scrittore, o piuttosto il rac- 
conciatofe della lettera il grave tuono di precettore, 
dice alla pag. 6g. Che tutte le iniezioni dei V osi 
linfatici = ivi = da Esso citate furono precedute 
da quelle del sistema venoso, ed aggiunge, che in 
un altro caso essendogli avvenuto di vedere il Mer- 
curio attraversare una gianduia e scaricarsi per 
un ramoscello venoso nel tronco principale della 
vena iliaca anteriore, si sentì a tale scoperta tutto 
il cuore in festa . 

La quale osservazione non si comprende come 
potesse sembrare una scoperta , e cagionar tanta gioja 
a chi riceveva le stesse ispirazioni ed insufflazioni di 
quell'altro che si era affaticato per dimostrare che 
molti e molti Anatomici incontrati si erano ad osser- 



(I) Vedi pag. 19. nuni citato . 
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vare siffatto fenomeno . Seguendo Egli poi la sua le- 
zione, ci avverte di non aver fatto precedere l' inie- 
zione delle vene nel caso citato, a quella dei linfatici, 
e che ben presto fu fatto accorto che era accaduto 
appunto per questo, che preso aveva una vena per 
un vaso linfatico, ed afferntl e stabilisce quindi che 
cadranno nell' errore e nelringanno di prendere una 
vena per un vaso linfatico tutti coloro che non avranno 
fatto precedere a quella dei linfatici l'iniezione delle 
vene, e quiudi passa ad asserire gravemente, che con 
questo mezzo sì ottiene di evitare l'infelice caso 
d' iniettare un vaso che non sia linfatico . 

E qui non è chiaro, se di fatto egli abbia inteso 
di dire che l'iniezione debba farsi per le vene, o 
per l'arterie. Staudo però attaccati alla parola, sem- 
brerebbe che egli voglia, e intenda che sia fatta per 
le vene. In tal caso chi non vede, che l'illustre 
Scrittore viene a darci un cosi raro e peregrino in- 
segnamento, che ha da gloriarsene l'Anatomia, questo 
paese, ed il Secolo? In fatti si è fin qui creduto che 
i fluidi per salire nei canali bisognano di valvule 
che li sostengano, e che queste situate sono in senso 
inverso alla corrente, onde i fluidi non retrocedano, 
per tal modo la materia iniettata nei canali venosi, 
canali che riportano il sangue al cuore, non può 
portarsi nei laterali, attese le valvule, e scendere ad 
iniettare i capillari, ma uopo è che segua il retto 
seuliere del vaso iniettato, e solo in stato anormale 
delle valvule medesime ottenere si possono delle 
iniezioni in senso inverso alle leggi fisiche e organi- 
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che . Non sarebbe egli dunque peregrino e raro l' in- 
segnamento d' iniettare le vene ? Io dunque voglio 
credere che l'illustre Scrittóre abbia inteso dire che 
debba farsi l'iniezione per l'arterie piuttostochè per 
le vene, giacché tutti sanno che quelle comunicano 
con queste per dei capillari. A tal proposito conviene 
che io qui narri ciò che l' esperienza mi ha più 
volte fatto conoscere mercè le ripetute e variate inie- 
zioni a colia, a cera, a gesso, fatte non solo nei 
Cadaveri umani, ma anche negli Animali uccisi, tanto 
parziali che generali. Da ciò si vedrà, se in realtà 
col far precedere 1' iuiezione anco per l' arterie a 
quella a mercurio de' vasi bianchi , si viene a schi- 
vare l' infelice caso d' iniettare un vaso che non 
sia linfatico ; come dice il citato Scrittore • 

L'iniezione dunque fatta per l'arterie mi ha mo- 
strato in primo luogo, che i capillari di queste, non 
solo comunicano con i capillari venosi , ma con i 
dutti escretori semplici e composti di apparati, che 
alcuni vasi linfatici traggono la loro origine da quei 
medesimi capillari come altri vasi, il lume dei quali 
in stato normale e fisiologico non permette il pas- 
saggio ai globuli rossi del sangue, e sono questi vasi 
bianchi , quali si rendono visibili specialmente in stato 
patologico e negli individui morti d' infiammazione , 
e negli Animali vivi se vengono irritati soverchiameuT 
te , e sono questi sparsi specialmente sotto le facce 
delle membrane sierose, muccose ec. ; Di fatto, se si 
uccide un auimale e si aprono le cavità tappezzate 
dalle citale membrane , si vede che queste sono lu- 
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cide e bianche; al contrario se un individuo sarà 
morto per esempio di pleuritide, o peritonitide, sem- 
brerà al primo aprire le cavità, che sia la pleura 
composta di vasi sanguigni, dal rossore che preseuta, 
ma al disotto della medesima sollevata che sia si vede 
una rete mirabile di vasi flessuosi ripieni di sangue, 
o parte colorante, che alcuni patologi chiamano (male 
e prò posito) vasi di nuova formazione. 

Sono deliri sogni da infermi che il processo flo- 
gistico formi e dia vita a dei nuovi vasi; nè ciò 
affermo, solo perchè io non ne abbia mai ravvisati 
nelle ricerche da me falle in una serie di Cada- 
veri periti da infiammazione , e in quelli special' 
mente che ne davano qualche apparenza , ma ezian- 
dio perchè sebbene in tali ricerche a fronte che abbia 
spinta T iniezione a colla, e a mercurio» non solo 
nei vicini vasi, ma nei versamenti stessi, dove sem- 
bravami che in apparenza non trovai vi fossero i 
vasi di nuova formazione . E non contento di ciò 
sono anco passato ad esaminare diligentemente le 
suddette produzioni flogistiche con l'occhio armalo 
d'acutissima lente, e la mano di pinzetta; ma nep- 
pure con questo mezzo sono riuscito a porre in essere 
uno dei supposti nuovi vasi . Potrebbe forse qualcuno 
dei fautori dei medesimi dare eccezione alle mie 
ricerche, e alla qualità dei Cadaveri. Ma che dirà 
questi poi, se neppure mi è stato concesso di poter 
>edere questi nuovi vasi nei celebri Gabinetti d'Ana- 
tomia patologica delle due grandi ed emule Capitali 
d'Europa, Parigi e Londra, e spccialmeutc^in quelli 
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di quest* ultima, che più ricclii sono di preparazioni 
patologiche di quelli di Parigi. L' Unteriano è il più 
grandioso gabinetto di Londra in ogni genere di og- 
getti di Storia Naturale, e di preparazioni Anatomiche 
e Zootomiche. Quello però dello Spedale di Guy è 
il più ricco in preparazioni patologiche , superando 
quello di S. Bartolomeo, la cui fondazione riconosce 
un' epoca assai remota , e supera ancora tutti gli altri 
particolari della Città. Difatto V anuo scorso quando 
gli visitai , quello di Guy conteneva allora circa sei- 
mila preparazioni , e la maggior parte di quelle erano 
patologiche; non ostante non potei vedere, a fronte 
che facessi in ogni Gabinetto che visitava delle par- 
ticolari ricerche, un vaso sanguigno che resultato fosse 
dal processo flogistico. Eppure in quei Gabinetti sono 
ordinati e preparati i pezzi da chiarissimi Anatomici 
e distinti coltivatori degli studj Patologici, e ricono- 
scono anche lunga serie di anni, e oserei dire che 
racchiudono ancora il complesso di tutti i processi 
morbosi flogistici che possono invadere gli organi, e 
la vita immaturamente troncare. Altronde la natura ci 
mostra che anco nel pervertimento delle leggi vitali 
organiche seguita un ordine, e se fosse in quest'ordine 
che nel processo flogistico potessero formarsi e si for- 
massero nuovi vasi , qualcuno dovrebbe essersene in- 
contrato in si gran numero di casi. Però affermo 
francamente non essersi fin qui potuto verificare che 
la flogosi formi e dia vita a dei nuovi vasi, e cer- 
tamente non avvi miglior libro da consultare e medi- 
lare che quello della natura posta in evidenza, cioù 

a 



i8 

le preparazioni citate . Non essendosi dunque ciò 
verificato per via di fatto, vediamo ora come il vero 
concorda con la ragione , anzi questa la via addita , 
e serve di guida a rinvenir quello, come la bussola 
mostra al Nocchiero nelle tenebre il sentiero che per- 
corre } vediamo dunque se a questa sovrana della 
mente concorda o discorda che il processo flogistico 
formi e dia vita a dei nuovi vasi , quindi se V am- 
metterli convenga ai lumi odierni della Filosofìa , e 
della Fisiologia . 

È indubitato che un vaso sanguigno è composto 
di più elementi organici } onde si richiede per la 
formazione del medesimo, il concorso non solo degli 
elementi tutti che lo costituiscono, ma è altresì ne- 
cessario che questi siano armonicamente disposti affinchè 
possa esercitar la sua funzione, e condurre una vita 
libera e indipendente dall'organismo materno. Che se 
questo sarà poi influenzato dalla vita generale, cioè 
alimentato da altri vasi, non sarà più un nuovo vaso, 
ma un prolungamento dei vasi che già esistevano, o 
un vaso nel quale è passata la parte colorante del 
sangue , e nei surriferiti casi non avvi controversia . 

Queir opinione nella quale si ammesse che il pro- 
cesso flogistico formi e dia vita a dei vasi sanguigni 
nel modo esposto sembrami avere dell'analogia con 
quello di Cartesio il quale pretendeva che gli atomi 
formato avessero i pianeti e le altre cose che in 
questi si trovano , mercè Y attrito loro , prendendo 
le particelle che ne risultavano , secondo la gravità 
e qualità , il loro posto. E pari analogia vi vedo 
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ancora con la forza cosmica plastica essenziale , da 
alcuni filosofi messa in campo per spiegare come la 
natura dia vita agli esseri ed egualmente con la Teoria 
dell'Epigenesi, cioè del concorso di tutti gli clementi 
organici del padre e della madre per la formazione 
del nuovo essere, come pure con l'altra della spon- 
tanea riproduzione degli esseri iuferiori , mercè la 
putrefazione ; Teoria vittoriosamente combattuta dal- 
l'immortale nostro Redi, come le altre egualmente 
rigettate in virtù di ripetute esperienze, non che 
dalla buona Filosofia. 

Avrei dovuto non trattenermi Unto anco hi questa 
materia , lungi essendo dal subietto che ho impreso 
a trattare , ma mi perdonerà di questo ancora il Let- 
tore cortese, se per anco ce lo trattengo, avendo ora 
in mira di farli conoscere in che consista l'illusione 
di quegli i quali credono che il processo flogistico 
formi dei nuovi vasi. 

Le Membrane sierose, come ho detto, sono iu 
stato fisiologico lucide e trasparenti, e sotto le me- 
desime non si vedono vasi che contengano parie 
colorante . Al contrario nel processo flogistico sem- 
brano iniettate della parte colorante del sangue, e 
al disotto delle medesime si vedouo una serie di 
vasi sottilissimi e flessuosi , ripieni ugualmente della 
parte colorante del sangue che è passata , o perchè 
i globuli rossi dei sangue si siano rotti, o per un 
ampiezza maggiore di lume che acquistino i vasi stessi. 
Per tal modo dunque nel processo flogistico i glo- 
buli rossi del sangue passano nei vasi non proprj 
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come nei linfatici ancora, e sovente ho veduto pur 
colorito il fluido del dutto toracico istcsso , anche nei 
casi in cui nelle cavità non ci era versamento san- 
guigno. Questi fatti provano, come già ho detto, 
che alcuni di questi vasi traggono la loro origine dai 
capillari arteriosi. Oltre il passaggio dei globuli rossi 
del sangue nei vasi non proprj, succedono sovente 
nella flogosi dei versamenti , e alcuni di questi si 
mantengono allo stato fluido, altri formano dei laghetti, 
delle tele, delle masse che l'impronta prendono di 
carnose, e che alimentate sembrano da vasi, allor- 
quando la parte colorante è passata insieme alle altre 
sostanze dai seccrn enti ; quali cose arrivano maggior- 
mente sulle facce delle membrane sierose . Ilo detto 
che è un illusione il credere organizzali i versamenti , 
o le produzioni del processo flogistico; di fatto sot- 
toposte alla semplice infusione dell' acqua di fonte 
per lo spazio di a4 ore in circa le dette produzioni, 
si vede colorito il fluido in cui sono immerse, e le 
produzioni carnose al contrario spogliate della parte 
colorante; e se per altre a 4 ore, secondo la stagione, 
si torna a infondere la massa bianca , in allora si 
vede questa sciogliersi in fiocchi biancastri; come 
pure si sciolgono egualmente con la stessa facilità i 
versamenti che si trovano sulle facce delle membrane, 
che l' idea presentano di avere esse pure acquistato 
un grado di maggior compattezza, mentre conservano 
il loro stato naturale; quindi con questo semplicissimo 
mezzo cade ogni illusione di organizzazione di nuovi 
vasi , e si viene a rilevare V errore , e l' inganno . 



Digitized by Google 



Quanto ho detto è ciò che ho costantemente 
osservato nelle ricerche che ho fatte sopra i resultati 
del processo flogistico. 

Veduto che niun fatto attesta che il processo flo- 
gistico formi e dia vita a dei nuovi Vasi, che dis- 
corda alla ragione , e ai lumi odierni della Filosofia, 
perchè = sine ovo, et sine semine nihil fit . = è quindi 
un delirio il credere che la flogosi formi dei nuovi vasi . 

Ritorno facendo adesso dalle lunghe digressioni 
dico , che per mezzo dell' iniezione delle Arterie , 
quando questa è fatta a colla con vermiglione diluta, 
ed al Cadavere è stato dato il grado di calore che gli 
conviene per mezzo del bagno caldo, passa nei vasi lin- 
fatici la parte colorante , e Mascagni stesso si ò incon- 
trato sovente a vedere iniettare i detti vasi, allorquando 
ha praticata l'iniezione per le Arterie, nella maniera che 
ho detto . In tal caso però non si può poi eseguire l' inie- 
zione dei Linfatici perchè la colla gl' intasa, e spe- 
cial mente entro i gangli dove si assottigliano . Difatlo 
nella Tavola 8. del mio Atlante figura prima si vede 
come avendo fatto precedere in un fegat© di adulto 
P iniezione a colla con vermiglione per l' arteria epa- 
tica, è questa passata nei vasi linfatici j ed avendo poi 
preso ad iniettare questi , non fu possibile che il Mer- 
curio si facesse strada per i medesimi . E questo fatto 
mi è arrivato tutte le volte che nei vasi linfatici era 
passata la colla , e che io aveva fatta precedere l' inie- 
zione per le arterie a quella dei linfatici. Ho ancora 
osservato , che il lume dei Capillari arteriosi e venosi 
varia secondo l'età j nei bambini per esempio è più 



22 

ampia , e le iniezioni fatte nel modo esposto , passano 
dai Capillari con più facilità nei dutli escretorj ancora 
come nei vasi linfatici. Difatti alla Tavola citata fi- 
gura a. si vede in un polmone di bambino , come 
tutti i vasi linfatici della superficie del medesimo sono 
ripieni di colla. Nè giova in simili casijtentare di scio- 
glierla con l'acqua calda per eseguire l'iniezione a 
mercurio , mentre il glutine aderendo alle Pareli dei 
vasi non permette a) metallo di avanzarsi liberamente 
nemmeno nei grossi tronconi. Neil' adulto poi dimi- 
nuisce assai il lume dei Capillari . Di più ho osservalo 
ancora' che i Capillari variano di lume secondo i vi- 
sceri, non che per l'età, come ho detto; per esem- 
pio i Capillari dei vasi arteriosi dei Reni sono i più 
ampli che diano le diramazioni dell'Aorta. Quelli 
dei gangli sono minori, e quelli delle arterie sper- 
matiche sono anco più esili . Quelli dell'Arteria pol- 
monare poi sono i più ampli . Ho altresì osservato , 
che 1' ampiezza, o lume dei Capillari sta in ragioue 
diretta con i dulti escretorj e cou le vene corrispon- 
denti . Ho. ancora osservato che i Capillari degli or- 
gani interessanti la vita hanno uu lume maggiore de- 
gli allri. Per esempio i Capillari dell'Arteria polmo- 
nare, che di sopra ho detto essere molto ampli, lo 
sono talmente che* permettono il libero passaggio della 
iniezione a gesso per le vene ; e dell' ampiezza loro 
ne vedo una ragione, ed è che i Capillari di detta 
Arteria devono stare in rapporto ai Capillari tutti della 
macchina , onde mantenere 1' equilibro della circola- 
zione , cioè la quantità di fluidi che dal cuore aortico 
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sorte , deve poscia rientrarci . Ho detto ancora che il 
lume dei Capillari arteriosi sta in rapporto ai venosi 
come ai dutti escretorjj di fatto le iniezioni spinte 
per le arterie emulgenti passano con grandissima fa- 
cilità per i dutti escretorj . 

Se fosse mio scopo , o proposto mi fossi di par- 
lare dei Capillari direttamente, vorrei qui avanzare 
ancora i dubbi che mi hanno suggerito le poche 
ricerche che ci ho fatte ; le quali giudico che ripetute 
possano divenire un giorno utili alla Fisiologia e alla 
Patologia; e mi presentano un fatto degno di medi- 
tazione le ginn dule che vengono a diminuir di volu- 
me col crescere dell'età, come la gianduia timo, i 
reni succenturiati , e molli altri organi che diminui- 
scono di volume come i Testicoli , Mammelle ec. 
l'arcano dei quali cambiamenti io avanzerei che sta 
nella diminuzione che prendono i Capillari . È dun- 
que lo studio dei medesimi della massima importanza 
per la Fisica animale e sue funzioni, e turbamenti, 
giacché siamo al bujo di questi fatti , e i Fisiologi 
per renderne conto, brancolano nelle tenebre , ed io 
sono dispiacentissimo di non poter proseguire a col- 
tivare queste ricerche . Ho ancora osservato , che seb- 
bene i capillari arteriosi comunichino come ho detto 
con le vene e con i dutti escretorj e per quanto si 
impieghi attenzione e diligenza nello spingere V inie- 
zione, pure frequentemente accadono delle rotture non 
solo , ma dei tronchi ancora arteriosi non vengono 
iniettati , atteso V aria che si trova nei Vasi , o la 
parte coagulata del sangue; ed anche le malattie dei 



medesimi sono altrettante cause che ostano per otte- 
nere una felice e completa iniezione, la quale con- 
fesso che difficilmente si arriva ad ottenere . In fatti 
onde riesca, si richiede in primo luogo che il ca- 
davere sia d' individuo giovine, non consumato dal 
male, onde le pareti dei Capillari resister possano alla 
forza che uopo è impiegare affinchè l'iniezione passi 
per i due ordini di Capillari, giacché da quanto ho 
mostrato si può avere V iniezione delle grosse vene, 
e non già di tutti i Capillari . Se l'iniezione sarà Or- 
dinaria , e non fluida al par dei fluidi che circolano 
in stato di vita per i Capillari ad una temperatura di 
gradi 3 2. di calore, secondo il Termometro di Réau- 
ìnur , non potrà passare da un sistema all'altro. Se 
sarà tale che vi passi , si farà strada come abbiamo 
veduto anco per i Vasi linfatici. 

Da quanto ho detto, sembrami poter concludere, che 
il mezzo proposto dall'illustre Scrittore delle termi- 
nazioni dei Vasi linfatici di far precedere l' iniezione 
dell'Arterie, a quella dei Vasi li nfatici, onde schi- 
vare Viri/elice caso di prendere una vena per un 
vaso linfatico, in vece d'essere l'ancora sacra, che 
liberi da ogni naufragio, è un mero e pretto assur 
do, un suggerimento che conduce alle tenebre, invece 
d' illuminare, e all'errore , e all' inganno , invece della 
verità . Mascagni , quel Mascagni che alla Sezione 5. 
dell' insigne sua opera de' Vasi linfatici , pretese di 
combattere le dirette comunicazioni dei Vasi linfatici 
con le vene , non ricorse già all' iniezione dei vasi 
sanguigni. Sembra di.nque che il nostro illustre Scrit- 
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tore non abbia per anco fatte sopra i cadaveri inie- 
zioni di vasi linfatici, o non gli siano riuscite. Senza 
aver bisogno dunque di ricorrere alle chimere, si 
mediti la natura, e si vedrà che la medesima ha po- 
sto nell'organismo di ciascun sistema delle tìsiche 
anatomiche caratteristiche, per le quali anco il meno 
versato nelP Anatomia può arrivare a conoscere im- 
mediatamente se per sbaglio ha preso un capillare 
venoso per un vaso linfatico. 

In fatti i vasi linfatici si riuniscono per formaré 
le glandule conglobate , sono provveduti di valvule 
assai fitte, che sono formate a guisa di colletto. Sono 
questi vasi trasparenti , lasciando bene scorgere il fluido 
che contengono , mantengono nel loro corso presso a 
poco il medesimo calibro. Le vene al contrario hanno 
le pareti più compatte, non sono trasparenti, e le 
loro valvule sono fatte a foggia di gozzo, e di ca- 
pillari passano , in ramoscelli , di ramoscelli in tron- 
chetti ; per tal modo, spinto il mercurio in un capil- 
lare venoso immediatamente si perde di vista precipi- 
tandosi dai capillari nei tronchetti. In mezzo a tanle 
caratteristiche fisiche , che distinguono un sistema 
dall'altro, chi non rileverà l'inganno e l'errore in 
cui sia caduto, di prendere un vaso linfatico per una 
vena ? Di fatto preso un capillare venoso per un lin- 
fatico, invano si cercherà nella prossima gianduia il 
metallo. Al contrario spinto questo nei linfatici, si 
vedrà non solo nella prossima, ma trapassare nelle 
seguenti ancora, per Io che non cadrà dubbio sulla 
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qualità del vaso iniettato. Non è dunque possibile 
che restar possa nell'errore anco il più ignaro nel- 
l'Anatomica Scienza. 

Con tutto questo l'Avversario si sforza di far cre- 
dere che io possa esser caduto nel grave errore di 
aver preso una vena per un vaso linfatico. Prego però 
il Lettore ad aver la compiacenza di portare l'atten- 
zione sulle mie Tavole Anatomiche Zootomiche , e 
vedrà quanto io son luugi dall' inganno in cui V illu- 
stre Scrittore si sforza , cerca, tenta ogni via di far 
credere che io sia caduto, mentre i vasi linfatici 
delineati nelle medesime , prima d' imboccare nelle 
vene, hanno transitato per due o tre serie di glan- 
dule. Quindi a me sembra andar esente dall'impu- 
tato addebito. Ma onde chiarire maggiormente anco 
i non versati nell'anatomico studio dei capillari ve- 
nosi e linfatici , come questi si conducono , reputo 
opportuna cosa corredare la presente memoria di una 
tavola che mostri l'andamento degli uni e degli 
altri, affinchè il Lettore veda e comprenda quanto 
ho detto, e son per dire, rapporto alle comunica- 
zioni dei due sistemi. Oltre il lusingarsi lo Scrittore 
di far credere che io caduto sia nell'errore di aver 
presa una vena per un vaso linfatico, immagina poi 
che io sia stato anco con amorevolezza consigliato 
e con quella decenza da cui non si allontanano 
i veri Dotti a non volere insistere nelle esperienze 
sopra i Cadaveri in putrefazione, a volere almeno 
nelV osservazione esser molto cauto , affinchè cader 
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non dovessi nel facile inganno d'iniettare una 
vena per un vaso linfatico , (i) 

Avrebbe forse avuto ia mira l'illustre Scrittore di 
darmi egli stesso nuovi insegnamenti ? giacché tutti 
non furono dell' avviso che egli dice , anzi moltissimi 
testimonj oculari, che lascio di citare, encomiarono! 
miei lavori. 

Ma tornando al supposto mio errore d' aver preso 
una vena per un vaso linfatico , specialmente per avere 
operato sopra cadaveri alterati ed in putrefazione , 
non so come gratuitamente metta in campo questa 
asserzione lo Scrittore, essendo cognitissima cosa che 
i Cadaveri in putrefazione non sono idonei per ese- 
guirci le iniezioni dei vasi , e specialmente dei lin- 
fatici , perche il peso della colonna del Mercurio non 
essendo in rapporto colla resistenza che offrono le 
pareti, le rompe, lo che avviene sovente anco nei 
cadaveri freschi . 

Tolto però il caso della mancanza di resistenza 
delle pareti dei Vasi, è f al so , io dico, che la putre- 
fazione favorisca T inganno di prendere una vena per 
un Vaso linfatico, come l'Avversario si sforza di far 
credere che mi sia accaduto. Egli non s* che la 
putrefazione in primo luogo attacca, e fonde il sistema 
cellulare, quindi per questo processo vengono ad esser 
disgiunti fra loro gli elementi anatomici, cioè i Vasi, 
i nervi uniti da esso, e favorisce poi lo sviluppo dei 

(Q Veili Giornale dei Letterati sulla terminazione dei vasi 
linfatici pag 217. 
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gas entro i Vasi , e questi ne distendono le pareti . 
Se si getta un poco d'acqua limpida nel luogo dove 
si vuole imprendere l'iniezione del vaso, l'esperienza 
mi ha mostrato che questa solleva, e allontana le 
briglie frante del cellulare e i Vasi. Quindi il fluido 
per le sue qualità fisiche ingrandisce le parti immerse . 
Ora se con delicata pinzetta un poco si allontanano 
• le briglie cellulose , e stirano i Vasi , si rilevano con 
facilita le caratteristiche le quali distinguono un si- 
stema dall' altro , come si è detto ; quindi è che la 
putrefazione , in vece di favorir l'inganno di pren- 
dere un Vaso linfatico per un Capillare venoso , lo 
schiva anzi , e allontana . 

Prego ora il Lettore a portar V attenzione ancora 
alle espressioni inserite nelle pagine 206 e 207 del 
giornale citato ove si legge „ Rimasi sorpreso , guar- 
„ dando dentro la cavità ventrale, da un numero più 
1, appariscente di Vasi , che mi sembraron linfatici ; 
„ e maggiormente dalla loro grossezza \ erano di una 
„ chiarezza , e trasparenza tale che introdussi incauto 
„ in uno di questi il mio tubo da iniezioni. Il Mercu- 
„ rio mi si insinuò con una franca speditezza , ed 
„ anzi con una celerità da farmi subito avvertito 
„ dell' inganno „ È questa adunque una confessione 
involontaria che fa dopo tanto schiamazzo lo scrittore 
stesso , e da cui resulta chiaramente qua ut' io ho detto, 
cioè che presa una vena per un Vaso linfatico, 
non può restare nelP inganno neppure il più idiota 
nella scienza anatomica -, attesoché, ripeto, il Mercurio 
dai Capillari venosi precipita nei tronchi , e si perde 
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di vista. Praticate dunque le diligenze da me so- 
praesposte , si arriva ad allontanare l'inganno di pren- 
dere una vena per un Vaso linfatico anco prima d in- 
trodurci il Mercurio , o introdotto restar non si può 
neir errore un istante . 

Domando adesso al mio Avversario in qual modo 
egli crede che il metallo fattosi strada al di fuori dei vasi 
linfatici nell' interno di una gianduia, o in qualunque 
altra parte, romper possa le pareti dei vasi per penetrare 
nell' interno loro, mentre io confesso candidamente la 
mia ignoranza di non intendere questo fenomeno , sa- 
pendo che il mercurio ò un metallo scorrevole, pesante , 
molle ec. quindi per queste fisiche qualità romper 
non può dal di fuori al di dentro le pareti dei Vasi , 
ma piuttosto sembrami che le debba serrarle fra loro, 
e impedirne per la molle pressione la lacerazióne e 
rottura . Che strada si faccia dal di dentro al di fuori 
dei Vasi linfatici, lo comprendo, perchè in questo 
caso non stando in rapporto la resistenza delle pareti 
dei Vasi (linfatici collo sforzo che fa il metallo per 
vincer gli ostacoli che incontra al passare dei gangli , 
e colla gravità del medesimo per la Colonna che si 
richiede onde ottenere l' iniezione , è naturai cosa che 
succedano in tal caso le rotture delle pareti dei Vasi, 
come è contro natura , a mio avviso, che le rotture 
siano prodotte dalla pressione fatta dal di fuori al 
di dentro. 

Il ricorrere adunque ad ammettere la rottura delle 
vene per insistere a negare la diretta comunicazione 
dei Vasi linfatici con le medesime è una fola . 
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É poi alla Scrittore sembrato strano di vedere 
passato il niercnrìo ancora nelle arterie , non che nelle 
vene, e franco conclude che ciò abbia avuto luogo per 
ragione della lacerazione delle loro pareti come per 
quella delle vene, per quanto assai mal si esprima, 
e dica che sia questo stato assorbito dai Capillari 
arteriosi. Dubiterei assai se trovandosi il Mercurio 
solo nei Capillari possa questo pesante metallo essere 
assorbito, o piuttosto ne comprima il lume. E qui 
lascerò di discutere se esistano Capillari liberi arte- 
riosi , e se il potere abbian poi di assorbirlo. Egual- 
mente non gli disputerò se di fatto abbia veduto o 
no il mercurio nelle arterie, dico però che niun ana- 
tomico ha avvertito di essersi incontrato a vederlo 
giungere nelle arterie mediante l' iniezione de' vasi 
linfatici . Premesso che ciò sia vero , non ne viene 
mica la conseguenza strana che ne trasse l'illustre 
nostro avversario. Ma ciò risulta da naturalissimo fe- 
nomeno, ed è che spinto il metallo in una gianduia 
uel centro della quale esista qualche fusione che in- 
teressi i sistemi vascolari, in tal caso il metallo per 
la sua scorrevolezza si fa strada per le vie che trova 
aperte . 

Che la cosa sia nel modo da me esposto, eccone 
la prova. 

Abbia la bontà il Sig. Avversario di fare con 
una lancetta una semplice incisione in un ganglio , 
idoneo però a contener* del metallo, spinga poscia 
per mezzo del tubo da iniezioni , il mercurio per 
l'apertura fatta nel centro del ganglio, ed avrà la 
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soddisfazione di veder questo passar sovente nei vasi 
linfatici efferenti , nelle arterie , e nelle vene . Ciò 
che dunque arriva artificialmente , come ho detto , 
succede per il processo morboso del ganglio , quindi 
non è fenomeno strano e maraviglioso , ma naturale 
naturalissimo; e se l'illustre Avversario si compiacerà 
l'organismo studiare e meditare, la natura gli rispon- 
derà da saggia qual' è . 

Secondo poi le osservazioni citale alle pagine no 
e li 1 1 sperimento 7. 0 Egli ci dà la peregrina noti- 
zia che il metallo è passato nelle vene per mezzo 
dei laglii e pozzi di mercurio , formati entro le 
glandule, e accertato si è l'illustre osservatore che 
il passaggio aveva luogo nel modo esposto, e per 
mezzo del surriferito processo, cioè delle rotture. = 
E fatta breve incisione nella parte più declive del 
sacchetto celluioso contenente il mercurio , gli diedi 
esito senza punto ledere V intima struttura della 
gianduia; nuovo mercurio introdotto poscia in que- 
gli stessi vasi linfatici inferenti pei quali era 
prima passato, mi fece osservare che l'anastomosi 
linfatico -venosa era nata in questo caso come nel 
precedente per rottura dei vasi t e per l'intermedio 
lago di communicazione . Ecco un'altra novità, 
quella cioè di riguardare come anastomosi linfatico- 
venosa una rottura , quando che gli anatomici per 
anastomosi intendono l' iuosculazione d' un capillare 
d'un vaso con l'altro. 

E poi da occhio linceo l' aver veduto e vedere 
entro un lago di mercurio la rottura della vena; ma 
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più mirabile è ancora l' averla veduta nell' interno 
della gianduia senza lederla , come dice . 

Ma passiamo ad esaminare gli argomenti prodotti 
da altri contradittori . 

In seguito all' avviso da me dato, delle comuni- 
cazioni dei vasi linfatici con le vene nell' antologia 
nel 1823. 11 Sig. Dott. Giov. Rossi di Parma prese 
a ripetere le medesime ricerche , e poscia sotto il ti- 
tolo di cenni sulf assorbimento annunciò al Pubblico 
i resultati ottenuti . E narra che la prima esperienza 
la foce sopra un giovine morto dell' età di anni 11. 
Allacciato, dice in primo luogo, il canale toracico 
sopra il diaframma , passò quindi ad iniettare a mer- 
curio i vasi linfatici iliaci destri; pervenuto il me- 
tallo nel canale suddetto , sospese V operazione , e 
passò ad osservare il mesenterio , e restò sorpreso , 
di non vedere verun vaso chilifero iniettato . 

A mio avviso avrebbe dovuto maravigliarsi piut- 
tosto se n' avesse veduti degli iniettati , perche le 
valvule impediscono al mercurio di ascendere nei 
chiliferi , giacché quei chiliferi che discendono nella 
regione dei lombi, si portano ad alcune glandule 
della regione istessa, organizzate in modo particolare, 
per cui ricevono due ordini di vasi inferenti, come 
risulta dalla mia tavola 5.' E solo in stato annormale 
delle valvule può il mercurio dai vasi lombarj ascen- 
dere nel mesenterio. Dunque volendo osservare, o 
iniettare i vasi chiliferi , è d' uopo prendere uno dei 
vasi stessi del mesenterio, e non per altra via si può 
giungere a vedere iniettati detti vasi . Proseguendo le 
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indagini in altri Cadaveri , lo sperimentatore nel modo 
esposto; cioè con spingere il metallo ai vasi linfa- 
tici iliaci, ci narra w aver veduto in uno (allontanati 
» gì* intestini e il mesenterio) sulla colonna vertebrale 
« delle gianduia iniettate insieme con altri vasi che 
« alle medesime si portano ed escono , sortire da 
« alcune nei canalini ripieni del metallo iniettato , 
« che andavano a sboccare nella cava e sue dirama- 
te zioni in vece di portarsi al dutto toracico ; che 
ce assicuratosi di questo , allacciò i delti Vasi prima 
» che facessero il loro ingresso nella cava, ed esami na- 
ce UH, fu d'avviso, che fossero venosi , e che il metal - 
ce lo dai Capillari linfatici dall' interno delle glandule 
ce passato fosse nei Capillari venosi „ A fronte di que- 
sto felice successo ottenuto in pochi cadaveri non 
ostante il Sig. Rossi conclude che il sistema linfa- 
tico non imbocca nel venoso che per il dutto to- 
racico , perchè non 1' hanno osservato o detto il Ma- 
scagni , Rezia, Patrizza t e Scarpa . Sono è vero que- 
sti uomini grandi , e le scienze mediche sono ad essi 
debitrici , e altamente io pure li rispetto . Ma per 
questo non mi sembra che in fatto di scienze spe- 
cialmente dimostrative si debba arguire e concludere 
nel modo che ha fatto 1' autore citato dei Cenni sul- 
/' assorbimento . (i ) 

E chi crederebbe mai che nel secolo presente si 
osasse tuttora anteporre V autorità alla ragione ed ai 

(i) Vedi opuscoli sccntifici di Bologna quaderno 2 e 3 del <826. 
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fatti ? Eppure casi è . Ua tale velato sotto la cifra 
G. li. autore dell' Articolo inserito nel Giornale dei 
Letterati di Pisa n. 48. pag. 217. che porta per epi- 
grafe „ Darnus operata ec. „ vuole che non siano at- 
taccate, combattute , cuntradette le massime dei Pro- 
fessori, in specie allorché sono trapassati all' altra vita. . 
Premesso il principio dell' illustre scrittore G. B. di 
rispettare i detti dei trapassati , ne viene la conse- 
guenza che dopo morte gli errori divengono verità, 
e le verità non le sanziona che la morte. Bella cosa 
è questa ; Romanzieri , Novellisti , empite pure le vo- 
stre pagine di fole, che la morte vostra imprimerà 
ad esse il carattere di verità . Premesso questo prin- 
cipio, l'autore di cui parlo encomia altamente il Sig. 
Anton-Marchi discepolo anch' esso del Mascagni , per- 
chè dopo il solenne giudizio emesso dall' Istituto 
di Francia in favore delle comunicazioni dei vasi 
linfatici, prese l'ardita risoluzione di dire in faccia 
a quell'illustre Consesso. „ Vous avez accueilli des 
„ recherches qui soni en opposition directe avec les 
„ résultats obteuus par Mascagni, vous Messieurs ju- 
„ gerez si la sauctiou que vous avez donnée aux ex- 
„ périences du D. Lippi n' a pas eie un peu pré- 
„ ci pi tee . • 

Ipse dixit , dicevano i Pittagorici , e cosi ragio- 
navano 1' Anton-Marchi e 1' autore G. B. 

Se io potessi allontanarmi dall' assunto propostomi, 
rammenterei i mali che arrecò alle scienze la cieca 
venerazione per l'autorità quando questa lo scettro tèneva 
in luogo della ragione ; e si vorrebbe oggi tornare 
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ad inalzare simile idolo in quella terra che la prima 
fu a rovesciarlo? (i) Il graude Aristotele diceva: 
caro mi b Platone , caro Socrate , ma piit cara 
però mi è la verità t ed io ripeto ; cari mi sono 
i precettori , ma più cara mi è la verità , e profes- 
sione ho fatto di non giurare nelle parole di alcuno. 

E quel Greco diceva , che i fondamenti e gli ar- 
ticoli della Sapienza consistono nel non credere troppo 
buonamente . 

Se l'animo gode di mettere un momento la penna 
sulla materia in questione all' autore G. B. (a) come 
discepolo, amico , collega un di nell'istruzione, e come 
geloso della gloria dell' amico -, io pure godo nel do- 
mandargli perchè non prima d'ora si è alzato a so- 
stenere, a difendere la forte pugna in cui si è ten- 
talo di rovesciare dell' amico la dottrina ? E vien oggi 
in campo a dire che la gloria del Mascagni restava 
adombrata nel supposto che vere fossero le mie 
scoperte . Ma la questione dell' assorbimento è stata 
recentemente tanto agitata, che non può il nostro 
autore esserne ignaro, mentre i Giornali letterari tutti 
hanno fatto conoscere che i resultati ottenuti dai 
citati sperimentatori Magendie, Thiedeman ec. ro- 
vesciato avevano la dottrina dell' Hunter e del Masca- 
gni , e ripreso aveva già il primo posto nelle mediche 
scuole quella del Boerhave come dissi. 

(<) Vedi esperienze dell' Accademia del cimento . 

(«) Vedi Giornale dei Letterali di Pisa pag 2l8. del N. XLVIII. 
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Di fatto se T assorbimento in realtà fosse comune 
ai linfatici ed alle vene, come sembravano attestare i 
falli annunziati dai citali illustri esperi menta tori , ver- 
rebbe come retta conseguenza che niente importa che 
i vasi linfatici siano più o meno di numero, che ne 
esistano o non ne • esistano in qualche parte dell'or- 
ganismo animale , subito che le vene fanno Y officio 
istesso dei linfatici . E qui era d' uopo che Y autore 
G. B. venisse in scena non già con delle parole, ma 
con dei fatti , a far fronte ad altri fatti per sostener 
dell'amico, del collega la dottrina e la gloria, che 
egli mostra di credere oscurata dai nuovi fatti . 

Non fu adunque vano il mio lavoro , ma interes- 
sante per la scienza non che per la gloria del Ma- 
scagni mio precettore , giacche in vece di averla adom- 
brata, come egli pretende, coli' aver io mostrate le 
comunicazioni dei vasi linfatici con le vene in più 
punti, l'ho sostenuta e difesa, perchè con queste son 
venuto a render conto dei resultati ottenuti dai citati 
esperimentalori, cioè come le sostanze impiegate nello 
sperimentare, sovente le ritrovavano nelle vene, e 
non nei vasi linfatici , in virtù dei quali risultati si 
voleva riguardare come distrutto il grandioso edificio 
della scienza che inalzato avevano sull' assorbimento, 
dichiarato avendolo esclusivo dei vasi bianchi , Y Hun- 
ter ed il Mascagni . 

Discorda forse alla ragione che i Vasi bianchi in 
più parti imbocchino nelle vene? Questa verità ana- 
tomica rovescia forse la Fisiologia , e la Patologia ì 
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E* pure ufficio dei Vasi bianchi lo scaricarsi nelle 
vene in più punti, come anche gli avversarj concor- 
dano , e qual meraviglia dunque sarà se la saggia 
natura nel provvedere ai bisogni dell' economia ani- 
male moltiplicate ue ha le comunicazioni ? 

Se l'esame portiamo sopra un mesenterio in cui 
sieno iniettati i chiliferi , e i linfatici che trovansi la- 
teralmente alla colonna vertebrale ec. la mente non 
sa, nèpuò comprendere come il piccolo lume che 
presenta il dutto toracico possa ricevere la doviziosa 
copia di fluidi contenuti in tanta serie di Vasi . Ed 
è per questo a mio avviso, che molti anatomici, e 
Fisiologi persuasi non andando di questa asserzione 
erano portati a ritenere , per quauto non dimo- 
strata la doltriua del Boerhavc . Se poi si etitrasse a 
meditare nel vasto campo della Patologia, oh quanti 
scogli troveremmo insormontabili , i quali ci porte- 
rebbero a concludere che il dutto toracico, non può 
esser l'unico canale destinato a ricevere i fluidi bian- 
chi , e versarli nelle vene ! 

Se poi passiamo a contemplare Y andamento dei 
vasi arteriosi e venosi , cioè come comunicano fra di 
loro le arterie interne con le esterne, quelle di una 
cavità con quelle dell' altra , onde provvedere agli scon- 
certi economici , non che per l' ordinarie funzioni , 
vedremo la ragione per cui i vasi linfatici debbono 
comunicare in più punti con le vene, concordando 
ciò con le savie leggi, che vegliano alla conserva- 
zione della vita . Tanto più che il sistema dei vasi 
bianchi non solo entra nella maggior parte dell' orga- 



38 

nismo animale , ma un gran numero dei viventi è 
provveduto soltanto di questo sistema . 

Che poi arrecasse maraviglia all' autore G. B. il ve- 
dere delineate le comunicazioni dei vasi linfatici 
con le vene, e non gì' ispirassero questa fiducia , 
ciò niente importa a me, indifferente per i di lui 
suffragi, mentre nei miei travagli mi ha guidato l'a- 
more della scienza , non la vanità , nò 1' interesse . 
Che siano illusioni le comunicazioni dei vasi Un- 
fatici con le vene , come egli dice , non è cosa , 
che verificandosi facesse torto a me solo , giacché meco 
illusi si sarebbero uomini grandi nella scienza , e nel 
sapere , e i luminari del mondo dotto . 

Dopo aver mostrata V assurdità che il mere urio 
pressato nei gangli linfatici , o altrove romper possa 
le pareti dei vasi venosi , come lo pretendono la mag- 
gior parte di quegli che negano le rette comunica- 
zioni dei linfatici con le vene, passerò a tal propo- 
sito a far vedere di qual peso sia uno sperimento 
citato dall' autore G. B. per sostenere e provare la 
rottura di queste, del quale esperimento egli afferma 
che ancora si valesse il Mascagni. Credevasi dunque 
dal Mascagni e da altri dietro a lui , che il mercu- 
rio il quale trovasi nei capillari venosi al seguito delle 
iniezioni dei vasi linfatici , passi in questi per rottura 
del vaso linfatico, e della vena, e non per retta co- 
municazione , e il sortir di questo dal vaso venoso 
mercè la pressioue fatta sulle di lui pareti costituiva 
il cardine dolio esperimento e della verità . 
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Omettendo di tornare a discutere se alla ragione 
discordi che i vasi linfatici imbocchino iu più putiti 
nelle vene, e se la mente possa andar persuasa che 
lo stravasato metallo romper possa le pareti delle vene , 
debbo dichiarare che io non comprendo f come con- 
cluder si possa dal semplice sortire del mercurio da 
un capillare venoso , in seguito all§ pressione sopra le 
di lui pareti, che iL capillare è stato rotto dal me- 
tallo stravasato , e che per 1' apertura fatta è io que- 
sto entrato, e ne sorte poi, e che detto metallo sem- 
pre passi per rotture uei capillari e nelle vene , e 
giammai per retta comunicazione . • 

Affinchè il citato esperimento l'apparenza almeno 
avesse di verità ( dico apparenza , perchè per le ra- 
gioni già esposte il metallo stravasato non può rom- 
pere dal di fuori al di dentro le pareti dei vasi ) 
mi sembrerebbe che Y esperimentatore dovesse aver 
verificato la rottura del capillare prima di avere ese- 
guita la più piccola pressione sopra le 4 lui pa- 
reli . Perchè il passaggio del metallo può aver avuto 
luogo per retta comunicazione, è non per rottura , ed 
avvi ragione di ciò credere, in quanto che Io speri- 
mentatore non ci avverte di aver presa veruna caute- 
la , e fatto veruno esame per assicurarsi come la cosa 
è passata nell' interno della gianduia. Di fatto il me- 
tallo non può retrocedere dai capillari venosi nei lin- 
fatici , attesoché le valyule si oppongono in stato fi- 
siologico al moto retrogrado dei iluidi , e piuttosto 
si rompono le pareti loro, come costa dall'esperienza. 
Pressate dunque le pareti dei vasi che contengono il 
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metallo, è questo obbligato a farsi strada al di fuori, 
non potendo per le esposte ragioni retrocedere . Incon- 
trandosi poi sovente questo caso ancora in capillari ve- 
nosi presso cui non esiste lago o stravaso di mercu- 
rio di sorte alcuna che abbia operata la mirabile 
rottura , come si pretende , mi sembra che il far re- 
trocedere il metal|p , e sortire dal capillare venoso , 
mercè la pressione, ed arguir quindi che detto me- 
tallo sorte dal vaso per Y apertura fatta dal metallo 
istesso al di fuori, e che detto metallo poi sempre 
si fa strada nelle vene per la rottura dei due siste- 
mi , e non perverta comunicazione, siano per l'espo- 
ste ragioni , esperimenti , e conclusioni non solo di 
niun peso , ma frivoli , e puerili assai . 

hu imbeva al Dottor Lippi , dice il citato autore 
G. B. portare in luce le comunicazioni dei Fasi 
linfatici con le vene . 

Quest' obietto veramente, dopo il solenne giudi- 
zio eme^> dall' istituto di Francia , è degno di co- 
lui il quale vuole che, non curati i fatti, si rispet- 
tino e venerino , come si disse , le opinioni dei trapas- 
sati . Come avrebbero potuto gli illustri Commissari 
aggiudicarmi il premio , se prima più volte veduto 
non avessero i vasi linfatici imboccare direttamente 
nelle vene? Era ben cognita a quei dotti la questio- 
ne agitata delle comunicazioni dei vasi linfatici , 
e T opinione del Mascagni e suoi seguaci su tal rap- 
porto, onde duopo faceva verificare con dei fatti, ciò 
che io veniva nuovamente ad esporre . Dico con dei 
fatti , poiché la ragione già persuadeva quei dotti , che 



i vasi linfatici imboccassero in più punii nelle ve- 
ne . Il Sig. Serres membro dell'istituto di Francia, 
Professor d' Anatomia allo spedale della Pietà uno 
dei Commissarj , che visitai appena giunto a Parigi , 
avendo per le naturali Scienze amore , e genio , mi 
mostrò vivo desiderio tosto che al medesimo mi pre- 
sentai di conoscere i miei ritrovati . Con sommo 
piacere soddisfeci alle brame del Professore , e il di 
io. Marzo del passato Anno impresi all' A nG teatro 
suddetto le mie ricerche . Per quanto esse siano no- 
jose , difficili, e incerte, non ostante il prefato Sig. 
Serres meco passava molte ore del giorno per assi- 
stermi j E propostosi di sciogliere il nodo Goifliano, 
e di portare all' evidenza la questione agitata , e^Ii 
impiegava nei casi in cui il metallo dai vasi linfa- 
tici era passato nei capillari venosi , il seguente 
processo . 

Dopo avere attentamente esaminata la parte, e con 
T occhio armato di lente , e col cadavere esposto 
alla luce vivissima del giorno, recideva tutti i vasi 
linfatici efferenti della gianduia , e solo intatti la- 
sciava quei capillari venosi che contenevano del mer- 
curio . In seguito spingeva per mezzo del tubo da 
iniezioni nuovo metallo nei vasi linfatici infierenti , 
e questo sovente libero ascender vedevasi nei capilla- 
ri venosi , e altra volta con leggera pressione in ca- 
so d' umidità V ajutava a scendere . 

Come ciascun comprende, con tal mezzo la gian- 
duia veniva ad essere sciolta, per lo che nascer non po- 
teva dubbio sulla retta comunicazione dei due sisle- 

- 
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mi . Quindi con questo semplicissimo mezzo , e più 
volte ripetuto ,' è arrivato 1' illustre anatomico ad as- 
sicurarsi delle dette comunicazioni dei vasi linfatici 
cou le vene, come io detto aveva, e fatto delinea- 
re . Ed ecco dunque posto in cbiaro quanto desidera- 
va 1' Autore G. B. che da me lo fosse rapporto alle 
rette comunicazioni , E se i fautori delle rotture dei 
due sistemi impiegheranno siffatto processo , allonta- 
neranno i sogni avanzati , e specialmente quegli ri- 
portati nel giornale dei letterati di Pisa ; d' aver ve- 
duto in mezzo a un lago di mercurio questo passa- 
re nelle vene . 

Reputo qui pure conveniente corredare d' una 
figura la descrizione che ho fatto del Processo 
tenuto dal Sig. Serres per verificare la retta comu- 
nicazione dei vasi linfatici con le vene entro i gan- 
gli , affinchè chiaro apparisca a chiunque quanto ho 
narrato , e nel tempo istesso serva di norma a chi 
è vago di osservare, e ripeter l'esperimento, sicché 
imprender lo possa senza tema di errare. 

Che la natura determinato abbia P uso di tutte 
le parti dell' economia animale , come il citato auto- 
re afferma, ed abbia ai vasi linfatici data 1' esclusiva 
dell' assorbimento , io ne convengo ; ma , premesso 
questo , uopo è che 1' illustre autore citato retroceda 
dall' opinione del collega e amico Mascagni , e am- 
metta le comunicazioni dirette dei Vasi linfatici colle 
vene, altrimenti gli sarà forza ammettere, contro 
V opinione del Mascagni stesso , che 1' assorbimento 
è comune anche alle Vene . 



43 

. È una mera c pretta ipotesi quella del Boerhave , 
che le vene assorbano , giacche niuno è riuscito , 
che io sappia , a mostrare V esistenza di un capillare 
libero venoso tanto in stato fisiologico, che patologi- 
co , e più volte io pure ho fatto dei tentativi , cioè 
delle iniezioni di vario genere non che a mercurio 
nei varj sistemi venosi e specialmente in quello della 
porta , che è sprovvisto di valvule , degli animali 
non solo vivi , ma morti , e in putrefazione , come 
nei cadaveri in ogni grado e stalo , e giammai sono 
riuscito ad osservare versamenti delle sostanze impie- 
gate in ninna parte , onde poter giudicare e stabilire 
che esistono dei capillari liberi venosi . Infatti , se ne 
esistessero , perduta la naturai tonicità le pareti dei 
vasi , dovrebbero lasciare andare i fluidi , e rendersi 
visibili . Ma uiuno fin qui ha veduto sulla faccia 
della membrana muccosa, degli intestini specialmente, 
le sostanze iniettate per le vene che attestino 1' esi- 
stenza dei capillari venosi . Niun capillare egualmen- 
te è stato osservato , e seguitone 1' andamento , come 
osservati e seguiti sono stati i vasi linfatici , e ve- 
duti imboccare nelle vene da molti anatomici; onde 
bisogna convenire che 1' assorbimento venoso è una 
mera e pretta ipotesi . 

L* esperienze poi riportate dal Sig. Dottor Vincen- 
zio Centofanti egualmente per provare l' assorbiineu- 
to delle veue del cervello sono conformi* a quelle 
prodotte per provarlo in generale , e consistono iu 
aver trovato Dell' analisi del sangue delle vene le so- 
stanze versate nelle cavità del cranio, come gli altri 
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sperimentatori le avevado trovale nelle altre parti . 
Ora dimostrato essendo essere le prime di niun 
peso per le esposte ragioni , in conseguenza anche 
quelle del Signor Dottor Cento fa mi sono di niun 
peso (1) . 1 • • 

Nel cervello poi ci sono i vasi linfatici come 
nelle altre parti . Sono difficilissimi ad iniettarsi atte- 
sa la loro esilità , ma si vedono benissimo in alcune 
affezioni patologiche anche ad occhio nudo, ed io 
eono riuscito ad iniettarne presso il ponte del Va- 
rolio in un individuo morto d' idrocefalo , giac- 
ché in questi casi , come negli affètti da vizio scro- 
foloso , in cui sovente si trovano versamenti nei ven- 
tricoli , sono più visibili . 

Tornando all' autore G. B. egli prosegue alla 
pag. a33. e dice » che la natura acciò le sostanze 
« assorbite potessero animalizzarsi , e mescolarsi al 
<t sangue , ed in esso convertirsi , ha fatto degli or- 
« gani ove convenga questo sistema , ed ivi la lin- 
ce fa si mescoli , elabori , e perfezioni». Come anima- 
lizzarsi, elaborarsi , perfezionarsi la linfa» nei gangli, 
se analizzata quella del dutto toracico è stata trova- 
ta simile a quella delle altre parli ? I vasi linfatici 
inferenti comunicano pure nei gangli direttamente 
con gli inferenti . Il fluido non si trattiene nei gan- 
gli, i quali sono principalmente composti dai vasi 
linfatici inferenti ed efferenti , e dalle arterie che co- 
municano con le vene , da pochi nervi , e da ccllu- 

(0 Vedi assorbimento delle vene del ccrebro , Firenze 1825. 
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lare che unisce gli elementi suddetti . Qual cagione 
dunque dar può alla linfa che i gangli traversa mag- 
giore ani mal illazione , l'-essere Forse a contatto con 
vasi sanguigni i linfatici ? In questo caso al di fuo- 
ri dei gangli si trovano anzi più legati fra loroj quin- 
di maggiore animalizzazione acquistar dovrebbero fuo- 
ri dei gangli. Il lento circolar nei gangli forse? ma 
ulano ba questo mostralo, anzi la prontezza con cui 
alcune sostanze compariscono per le vie orinario mo- 
stra il contrario . Se poi si riflette che con grande 
facilità vengono ad alterarsi le glandule , e non 
ostante i fluidi biancbi sono versati nel sistema ve- 
noso ; ebe non accadono nelle fu nzioni quegli sconcer- 
ti ebe c' immaginiamo, come la quotidiana esperien- 
za celo mostra, e specialmente le dissecazionì ca- 
daveriche; olio in alcuni animali se ne trovano più, 
in altri meno, in alcuni voluminose, in altri picco- 
lissime, *e che molti ne sono privi ; ciò porta a cre- 
dere che le glandule non sono di quella importanza 
che si crede per la elaborazione della linfa , e per 
la vita, e le frequenti comunicazioni del sistema 
linfatico con le vene ne somministrano altra prova . 
11 vero fonte dunque dell' animalizzazione non è nelle 
glandule come dice l' autore G. B. ma bensì i pol- 
moni sono in tutte le classi degli animali quegli or- 
gani per i quali i fluidi hanno bisogno di passare , 
o per* altri mezzi che gli rimpiazzino , onde man- 
tenersi atti a conservare la vita . E filosoficamente 
parlando dei gangli linfatici i due sommi anatomi- 
ci il Nuck, e r Uartono rapporto all' ufficio loro, 
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lasciato scritto ci hanno solo delle ipotesi , che con- 
fessano per tali , in mancanza d' evidente verità, fra 
le quali ipotesi vi è quella ancora che è piaciuto 
ripetere all' illustre autore G. B. E con questa in- 
genua confessione degna di chi vede con gli occhi 
della mente, lontani si tengono dalle scienze gli erro - 
ri che le inviluppano . Oh quanto è grandioso e no- 
bile il confessar non sò ! 

L' autore G. B. egualmente vuole che si faccia 
precedere 1' iniezione a s;esso per le arterie , prima 
di /are a mercurio quella dei linfatici , e con tal 
mezzo il dotto scrittore, pretende che sì vada esen- 
ti dal prendere una vena per un vaso linfatico , cre- 
dendo egli che a gesso tengano iniettati tutti i ca- 
pillari venosi, meglio che a colla. A tal proposito 
ho io tanto parlato dei capillari, e delle iniezioni, 
che credo aver nojato , e stancato particolarmente su 
questa materia i miei lettori , onde invio «F autore 
G. B. a leggere, quanto prolissamente ho risposto 
all' autore della lettera sulle terminazioni dei vasi 
assorbenti , giacché esso vuole che si faccia prece- 
dere l' iniezione dei vasi sanguigni , a quella dei 
linfatici . E qui pure posso aggiungere ciò che in 
particolare mi è stato dato di osservare nelle inie- 
zioni da me fatte a gesso. In generale il gesso da 
iuiezioni , ancora diluto , passa rapidamente allo 
stalo solido , e intasa quindi i canali e i tubi ; se 
è dilutissimo , non passa allo stato solido , € se ve 
ne passa ciò ha luogo irregolarmente . Se la materia 
ò tale da formare una lodevole iniezione, non si 
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mantiene che poco tempo allo stato fluido, come si 
è detto. 

L* aria poi , i grumi del sangue cbe sono nei Va- 
si anco nell'iniezione a gesso , sono ostacoli non lie- 
vi per ottenere una buona iniezione. Chi desidera 
una prova di fatto di cjuauto ho affermato basta che 
imprenda 1' iniezione a gesso della vena porta che 
è priva di valvole , e formata di Vasi ampli e di 
uua estensione limitata . Eppure non si riesce giam- 
mai a gesso, o forse raramente ad avere una comple- 
ta iniezione delle diramazioni di questa vena , non 
dico già dei capillari , ma dei tronchi , e rami . E il 
nostro dotto scrittore vuole che si faccia V iniezione 
a gesso per le arterie , onde ottenere quella dei 
capillari tutti venosi, e così evitare di prendere una 
vena per un Vaso linfatico . 

La concordanza dei due autori confutati nel da- 
re questo consiglio , e la male a proposito citata au- 
torità del Mascagni m' impegnano a due cose . i. 
a dichiarare aver anch'io talvolta iniettati oltre i va- 
si linfatici anche i sanguigni ; 2. ad istituire un con- 
fronto fra le diverse vedute che hanno guidato il 
Mascagni , il Biancini , e me nell' eseguire tali inie- 
zioni , e il Sig. G. B. nel ragionarne . Il Biancini 
ha preteso mediante la previa iniezione dei vasi san- 
guigni stabilire, che ogni vaso che sarà vuoto dopo 
P iniezione sarà linfatico e si potrà quindi franca- 
mente in questo , come tale , spingere il mercurio . 
Con qual ragione egli poi stabilisca questo princi- 
pio e ci dia questo insigne precetto s* ignora ; giac- 
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che dall' esposto risulta essere impossibile che tutti 
i capillari sanguigni vengono mintati , e precisarne^ 
te esclusi i linfatici . 

Molto diverso da quello del Bianchii fu il modo 
di operare del Mascagni , perchè diversissimo ne era 
lo scopo . Narra egli nella sezione 4- ^ e ^ a sua 
grande opera su i linfatici d'aver iniettato » a col- 
« la con vermiglione in un bambino , prima 1' arte- 
« ria epatica , poi la vena porta . Con la prima inie- 
« zionc egli volle mostrare che non si portano Va- 
« si sanguigni alla faccia esterna del peritoneo , la 
« quale è formata di semplici Vasi assorbenti , e delle 
« boccucce degli esalanti, mentre al contrario alla 
et faccia interna che riguarda il Viscere vanno an- 
ce che i Vasi sanguigni » • 

L' oggetto poi che egli si propose iniettando la 
vena porta fu quello di disteudere e riempire il fe- 
gato in modo , che i Vasi arteriosi pressati versassero 
una maggior quantità di colla senza colore, onde gli as- 
sorbenti succhiandola se ne empissero, e ciò per mostra- 
re che V assorbimento ha luogo anche dopo la morte . 

Un fine diverso da quello del Mascagni , e da 
quello del Bianchii indusse me ad iniettare a gesso 
i Vasi sanguigni , non prima , ma dopo d' aver iniet- 
tHto a mercurio i linfatici . Io intendeva cosi d' impe- 
dire la discesa del metallo dai Vasi iniettati che im- 
boccano nella cava, e di sostenere i linfatici inietta- 
ti che scorrono lungo i Vasi sanguigni . 

Parmi che i lettori intelligenti e veramente ver- 
sati nell' anatomia pratica esperimentale , siccome rav- 
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viseranno una grande e sostanziale diversità nello sco- ■ 
po , e nel modo di operare del Mascagni , del Bian- 
cini , e di me, così dovranno riconoscere nel Sig. 
G. B. ( il quale non opera se non col cervello , 
• colla penna ) un diverso non solo, ma affatto nuo- 
vo modo di ragionare . Essi riconosceranno che il 
concetto del Mascagni fu ragionevole ed opportuno, 
e però seguitato da un risultamènto corrispondente 
ed utile per la scienza ; che anche il mio scopo fu 
ragionevole , e dovè ajatarmi come mi ajutò di fat- 
to a conseguire i resultamenti cercati ; che il Biau- 
cini ha immaginalo ed affermato d' aver ottenuto un 
risultato impossibile , cioè di aver fatto passare in 
tutti i capillari venosi Y iniezione . In fìue che G. 
B. si è eretto in giudice di una questione che non 
solo egli è incapace di risolvere per la via sperimen- 
tale , ma nella quale confondendo fra loro cose dif- 
ferentissime, mostra di nulla intendere. 

Senza darmi la pena d' indagare chi sia quest' igno- 
to G. B. non voglio tacere che io ravviso nel di lui 
modo d' operare e ragionare molta analogia con un 
altro soggetto che anelando a comparire enciclopedi- 
co, ed intrudendosi a discutere in tuono decisivo 
qualunque genere di questioni , finisce quasi sempre 
col farsi deridere , mettendo in evidenza molta igno- 
ranza congiunta ad una grande presunzione . 

Credo adesso opportuna cosa qui accennare le dif- 
ficoltà che l' esperienza mi ha mostrato incontrarsi 
al passaggio del Mercurio dai capillari dei Vasi bian- 
chi nei capillari venosi per cui sovente uon si otten- 
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goiio che delle parziali iniezioni . Unendosi per ade* 
sione facilmente al Mercurio dell'umidita, quel me- 
tallo diviene meno atto a percorrere dei canali angu* 
sti j quindi i capillari s' intasano , e per tal modo 
s' interrompe il corso dell' iniezione per cui sovente 
non si possono ripetere ancora quelle esperienze che 
erano riuscite qualchè spazio di tempo antecedente . 
E ciò che dico dei capillari accade anco ai grossi 
tronchi linfatici , giacché questi sono formati dai ca- 
pillari efferenti . 

Restami ora a far conoscere quali sieno stati i suc- 
cessi ottenuti dal Sig. Antonmarchi nell' anfiteatro 
anatomico della Pitie a Parigi contro le rette comu- 
nicazioni dei Vasi linfatici con le vene, giacche co- 
me ho detto, dichiarò in faccia all' istituto d' esser 
pronto a mostrare che non esistevano tali comuuica- 
zioni perchè negate V aveva il Mascagni, e che quan- 
do il Mercurio iniettato nei linfatici passa nelle ve- 
ne , ciò avviene per qualche rottura dei due sistemi . 

Prima di far conoscere i successi ottenuti dall' 
Antonmarchi , l' ordine istorico esige che io rilevi 
che la memoria da lui letta all'accademia nella ^se- 
duta ( al dire di alcuni rispettabili membri )/niuna 
cosa conteneva che nuova fosse , o peregrina , a riser- 
va dell' ardire, e impudenza con cui non esitò a pro- 
ferire avanti 1' accademia delle scienze le seguenti 
parole » vous messieurs jugerez si la sanction que 
« vous avez donne aux expériences du docteur Lippi 
« n' a pas ètè un peu précipitée. » che di fatto nien- 
te di nuovo contenesse, lo dimostrò il Sig. Dumenl 
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membro dell' istituto , e della commissione giudican- 
te , il quale terminata che ebbe l' Antoumarchi la 
sua leggenda , disse che quanto aveva esposto V ora- 
tore non era nuovo , è che i commissari i quali 
avevano aggiudicato il premio conoscevano benis- 
simo qual fosse V opinione del Mascagni rapporto alle 
comuuicazioni dei Vasi linfatici con le vene ; anzi 
qualche altro aggiunse che assai malamente era stata 
riportata l'opinione dell' anatomico toscano, nell* idio- 
ma francese . Io non solo non era alla seduta , ma 
neppure a Parigi , essendomi portato a visitar Lon- 
dra , che per la ricchezza dir si può la capitale del 
Momlu . Seppi beusl , come tutti seppero , che quel- 
la lettura in vece di essere accetta, ed ispirare fidu- 
cia di buou successo , in quello che V oratore si pro- 
poneva mostrare, come accette sono da quei dotti le 
cose utili e nuove per le scienze e arti , quella al 
contrario ispirò non solo disprezzo nell' auimo degli 
ascoltanti , ma tutti quelli dotati di buon senso ne 
presagirono quel fine che si vedrà in appresso . Ma 
sebbene quella lettura , e 1' impegno preso dall' An- 
tonmarchi non ispirasse fiducia di buon successo, 
pure essendo l'accademia inlenta ognora ad accoglie- 
re e promuovere nuovi ritro\ali nelle scienze ed 
arti , accolse perciò anco quanto proponeva di mostra- 
re T Antonmarchi , quantunque fosse in opposizio- 
ne al giudizio proferito dalla sua commissione . Essen- 
do a quei dotti noto che siccome V oro quanto più 
è tormentato dal fuoco tanto più si affina , cosi le ve- 
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rità naturali emergono più certe , e più limpide dalle 
ripetute indagini , e dalle oneste discussioni , perciò 
furono accordati al Sig. Antonmarchi cadaveri , e 
fu aumentato il numero dei commissari a meglio 
assicurare il trionfo della verità . 

Il Baron Portai sommo anatomico , e fisiologo , 
e patologo delle Gallie , persuaso di quanto aveva san- 
zionato , cioè che i Vasi linfatici imboccano nelle ve- 
ne direttamente , avendo sommamente a cuore la ve- 
rità , e insieme l'onore dell'accademia, veduto 
avendola insolentemente attaccata dall' Antonmarchi , 
come dissi , nella seduta successiva legger fece 
una dotta memoria in confutazione di quanto detto 
aveva P Antonmarchi , e basò P eloquente suo ra- 
gionamento sopra una serie di fatti allegati da anato- 
mici illustri iucapaci d' aver traveduto , o essersi in- 
gannati per mal concepita prevenzione , quindi con- 
fermò il suo asserto con i propri resultati riferiti in- 
fine della memoria . 

Si passi ora senza indugio a vedere quali sono 
stati difatlo i successi_ ottenuti dall' Antonmarchi 
nell' anfiteatro della Pitie . 

11 Sig. Antonmarchi in principio delle sue 'ri- 
cerche avendo ottenuto una mediocre iniezione dei 
Vasi linfatici , che aveva presi dagli iliaci , e perve- 
nuto essendo il metallo nella succlavia sinistra senza 
essere penetrato in altre vene, credè poter conclude- 
re da questo fatto , che non esistono altre comunica- 
zioni . Quindi invitò gP Illustri commissari nominati 
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ad assistere e veriGcare quanto proposto si era dimo- 
strare in faccia all' istituto, quantunque fosse avvertito 
di non farlo, non essendo quello 1' assunto che pre- 
so aveva. Difatto alcuni degli intervenuti avendo ve- 
duto, che ciò che V Antonmarchi mostrava loro 
era ovvio , e non quello che detto aveva di mostra- 
re , altamente lo rimproverarono. 

Andati a vuoto i reiterati tentativi, non si perdè 
di coraggio già 1' Antonmarchi, ma prese il dispe- 
rato partito di schiacciare tutte le glandule che con- 
tenevano del Mercurio , con la lusinga di lacerare 
i capillari dei due sistemi linfatico, e venoso ( naturai 
cosa ) e per questa via mostrare alla fine la rottura 
dei medesimi . Ma vano fù ancor questo estremo ten- 
tativo. 

Testimoni oculari, periti, prohi , attestano quanto 
io riporto . 

Dopo ciò non potendo aspettare dai commissari 
un rapporto favorevole , Io prevenne , pubblicando 
egli stesso le sue esperienze facendosi giudice . Cosa 
nuova è questa, ma non già per l' Antonmarchi . 
E di questo non pago , scrisse poscia una lettera al 
Presidente dell' Istituto , con la quale senza tema, 
senza pudore 1' invitava a far conoscere Y opinione 
degli Illustri commissarj che assistito avevano alle di 
lui esperienze. La qual provocazione ottenne la ri- 
sposta che meritava . Trovandosi presenti alcuni dei 
commissari alla lettura della lettera del Sig. Anton- 
marchi e specialmente i Signori Serres , Dumeril , 
Geoffroy , Saint-Hilaire , essi invitati dissero, che gli 
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esperimenti del Sig. Antonmarchi furono del tutto 
iucoucktdoiiti . (i ) 

Di più. 1' Antonmarchi in una nota apposta a 
quella sua pubblicazione ebbe Y audacia d' asserire 
clie la comunicazione dei linfatici colle vene per le 
estremità capillari da me mostrata ai commissari era 
un fatto nuovo auebe per me stesso , non indicato 
nella mia opera stampata , una scoperta casuale da 
me fatla la prima volta in quel momento » cette 
« nouvelle découverte ( son sue parole ) est tout 
« à fait étrangère à 1' ouvrage , ainsi qu'aux plan- 
ce ebes de M Lippi » (2) 

Una di queste due cose si deve necessariamente 
dedurre da questa nota 1. oche il Sig. Antonmar- 
chi non ha letta la mia opera , nò vedute le tavole ; 
2. o che ha voluto con profonda malizia iugaunare 
il Pubblico , giacché alla pagina a3. e 3i. della me- 
desima mia opera sono chiaramente indicate le co- 
municazioni dei vasi linfatici per capillari nei gangli , 
e fuori dei gangli , e poscia ne dò 1' esempio nelle 
tavole del mio atlante , vedi tav. 3. Gg. 4« e tav. 4* 
fig. 1. di più vi si leggono ancora altre parole di 
cui io mi servo per indicare le surriferite comunica- 
zioni . Quegli che comunicano con le vene che esco- 
no dalle glandule sono rappresentati come ho detto 

(1) Vedi Giornale chi Globo N. seduta dell* Accademia . 

(2) Vedi Menioires sour Ja non existence da la comunicano n 
tiormale de* vaisò«?aui lyniphatiques pag 4. Not. ^. 
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alla tavola 4 5 le anastomosi poi dei capillari venosi 
fuori dei gangli sono rappresentati come ho detto 
dalla tavola 3. figura 4« 

Dall' esposto , che chiarissimo mi sembra , veder 
può il Sig. Antonmarchi , che io non avevo , co* 
me esso dice , da vendicarmi dell' umiliazione della 
non riuscita , e che «on mi sono vendicato con una 
scoperta nuova , come egli ha detto ce M. Lìppi s en 
est bicn venga » la scoperta dunque non è estranea , 
nè nuova, ma già inserita esisteva nell'opera, ed era 
posta in evidenza, e dimostrata per mezzo delle fi- 
gure ancora . 

Come risulta da quanto si legge alla pag. S. di 
uno scritto intitolato Lettre des héritiers de feti 
Paul Mascagni à mons. le corate de Lasteyrie à 
Paris. Pise chez Nicolas Caparro i8a3. » S. Exc. 
ce monsiuur le feu chevalier Karcher, ministre plénipo- 
cc tentiaire de S. M. l'Empereur d' Àutriche a Paris, 
ce epuisa tous les moyens de remontrance de persua- 
cc sion et de prióre; mais en vain . Antonmarchi 
ce parla peu, nia beaucoup , et prit du tems. Il rèpon- 
ce dit ensuite par une lettre à S. E. en date du \f\. 
« mai 1822. qui fiuit en ces terines: je déclare 
ce a" ailleurs ne devoir bien aax Jiéritiers de Ma- 
te scagni , et n 1 avoir aucun projet de publier la 
« grande anatomie de feu Mascagni. 

Se mi fosse permesso avanzare un dubbio doman- 
derei se V Antonmarchi si sia opposto ai miei ri- 
trovati , e al giudizio emesso dall' accademia di Fran- 
cia in favore dei medesimi per amore della scienza, 
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e del Mascagni suo precettore come egli dice nella 
memoria citata pagiua ;i5. » Elève et ami da cé- 
« lébre Mascagni , j' ai cru devoir à la reconnaissan- 
« ce de combattre une assertion contraire à ce qu'il 
« avait établi comjne un fait positif ; j'ai cru de de- 
ce voir égalemcnt à l' intérét de la science ; et c'est 
ce dans ce doublé intérét que je me suis déterminé à 
ce publfer les détails dans lesquels je viens d* entrer, 
ce sans m' inquiéter des dégouts qui à cette occasion 
ce uioq zele pourrait m' atlirer encore . » 

E alla pagina prima « Elève de cet homme cé- 
ce lébre , long-tcmps associé à ses travaux , je sais 
ce 1' opinion que je dois avoir de ceux qu'on lui op- 
ce pose . » 

In quanto all' amor della scienza dico , che la mia 
opera essendo pubblicata fino nel i8a5. e fatta aven- 
done menzioue molti giornali non solo , ma due ac- 
cademie di Parigi cioè quella delle scienze , e l' al- 
tra di medicina ( non dirò come, giacché a me non 
si spetta il dirlo ) non sembra presumibile che uno 
che tanto vivamente sente per V amore della scieuza 
e del precettore , e in mezzo si trova alla discussione 
della materia , resti , come sembra restato sia 1* An- 
tonina rchi neir ignoranza della medesima , e soltan- 
to ne sia venuto in cognizione allorché è stata coro- 
nata . 

Se si sia 1' Àntonmarchi egualmente opposto ai 
miei ritrovati per amore del precettore alle cui ri- 
cerche si era trovato presente , il lettore lo giudiche- 
rà , e non io , dopo che avrà letto quanto trovasi 
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scritto nella citata lettera degli eredi Mascagni al Sig. 
conte Lasteyrie , ove alla pag. 3. è detto : 

Monsieur le comte 

« Vous vous étes annoncé corame editeur dcs plan- 
ce ches anatoniiques du docteur Antonmarchi , par- 
« ceque vous ignorez , sans doute, qui elles appartìen- 
« nent en totalité à notre parent défunt , le célèbre 
ce professeur Paul Mascagni » (i) 

E pagina io. » il pouvoit aussi fort bien se de- 
ce clarer pour Auteur d'un ouvrage, dont ( dans le 
ce court espàce de trois ans ) il n' avoit preparò que 
« des éléments, come le tailleur de pierre prépare 
ce le marbré au sculpteur, et le coloriste la palette 
ce au peintre » 

Se il Sig. De Fermont altro illustre oppositore , 
letto egli pure avesse la mia opera alle pagine cita- 
te 27. e 3 1. e osservate avesse le tavole e Ggure in- 
dicate , caduto anch' esso non sarebbe nell' errore se 
tale creder si vuole , mentre rilevato avrebbe come 
in vario modo i vasi linfatici imboccano nelle vene. 

(0 La eh ose est si exlraordinaire et mérne si incroyable , que ^ 
dans le rapport vu bai qui en a e'té fait par deux hommea 
de grand mente a 1* academie royale des sciences de France 
on a parie' des planches d' Antonmarchi , comme si elles 
etaint re'ellement de lui , et de anathomia universa corporis 
humani de Mascagni , de maniere à 1* envisager pour un au- 
vrage difteient . 
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E allorché io ho fatto delineare le comunicazioni 
dei Vasi bianchi con le vene, non ho già inteso ne 
pretendo garantire che tutte le comunicazioni rap- 
presentate nelle mie tavole abbiano sempre 1' istesso 
lume , giacché oltre il variare in varii cadaveri, su- 
biscono tante alterazioni e modificazioni, ora per par- 
te del disegnatore , ora per parte di chi rapporta il 
disegno sulle pietre, che è impossibile riguardar co- 
me precise le dimensioni che danuo alle parti, e spe- 
cialmente ai Vasi, gli artisti . Io duoqne garantisco 
soltanto quello che mi è dato d' osservare cioè , che 
nei luoghi delineali nelle mie tavole si riscontrino so- 
pra i cadaveri le comunicazioni come sono riuscito 
più volte a verificare . Ma per nessun conto prendo 
a sostenere, ( e credo che niun anatomico il farebbe ) 
che il lume di un vaso riscontrato grande in un ca- 
davere simile debba trovarsi in qualunque altro. Co- 
me questa somiglianza non si trova nella aorta, nella 
cava , e nelle altre principali diramazioni, come pre- 
tendere di riscontrarla nel sistema linfatico, che varia 
all' infinito? siamo altresì dalla natura avvertiti, che 
mentre una pianta si riveste di migliaja di foglie, e 
produce centinaja di frutti , in vano si cerca in quella 
una foglia , un pomo che ne assomigli perfettamente 
un altro ; cosicché dir si può esser difficilissima cosa 
Il riscontrare nel!' organismo due individui d'una per- 
fetta somiglianza di parti. 

E per quanto alla pag. a a. il sig. de Fermont 
riportando alcune espressioni del rapporto letto dal 
sig. Gcoffroroy-Sainl-Hilaire all' Istituto dica — Che 
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Vauteur avoit donne ancore des gros troncs veineax 
pour des rameaux lymphatiqiics , mais sur ce point 
il s'est rendu aux demonstrations des commissaires = 

■ 

e pag. aa3 del citato numero del Giornale dei let- 
terati di Pisa si ripeta lo stesso, dichiaro a tal pro- 
posito che il sig. De Ferinont ed altri con lui non 
sono su questo rapporto bene informati . In fatti non ' 
solo non sussiste ( come sembra che da molti si creda 
per mala intelligenza di quell'articolo del rapporto) 
che venisse da me sul cadavere preso per linfatico 
qualche tronco che i commissari mi facessero rico- 
noscere per venoso, ma nemmeno ebbi luogo ad es- 
sere avvertito, ed a riconoscere d'avere errato riguardo 
a quello che aveva scritto nella mia opera, ed espo- 
sto e fatto delineare nelle tavole ; e se gli illustri 
commissari mi avessero fatto rilevare qualche sbaglio, 
non avrei esitato , nè esiterei a confessarlo . 

Ciò che diede luogo d' osscrvazioue a qualcuno 
dei commissari, fu la comunicazione linfatica con la 
vena emulgente sinistra , rappresentata nella tavola 4» 
figura prima indicata dal n. 6. che per essere stato 
dall' artista mal delineato il vaso che imbocca nella 
vena sembra un grosso troncone linfatico . 

Dietro la quale osservazione fattami dai Commis- 
sarii, gP invitai a portare attenzione all'origine di quel 
vaso, e poterono riconoscer meco di fatto che nasce 
con più ramoscelli dall' interno delle glandule pros- 
sime . Per la quale osservazione restò chiarito e mo- 
stralo che la comunicazione dell' emulgente ( di cui 
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ottenni l'iniezione nell'anfiteatro anatomico della Pi* 
tu) ) era del tutto conforme alla delineata tavola . 

E il 20 Maggio del passato anno in un cadavere 
di femmina assai giovine avendo iniettato a mercu- 
rio i vasi linfatici iliaci destri , e progredendo l'inie- 
zione di gianduia in gianduia fino alla terza verte- 
bra dei lombi , si osservò che si distaccavano da una 
di esse glandule due vasi , i quali passando sopra altre 
vicine glandule , riuniti formavano un grosso troncone 
che imboccava nella faccia posteriore della cava; ed 
il sig. Dumcril uno dei commissari, il sig. Mance 
Dissettore alla Pitiè, ed altri che di buon mattino si 
portarono all' Anfiteatro suddetto , poterono verificare 
la comunicazione ancora per troncone linfatico . Non 
continuando per le ragioni esposte il metallo nel de- 
corso della giornata a scorrere che per un solo ramo- 
scello , V idea dava non più d' un troncone , ma di 
un capillare; onde al sig. professore de Blainville, 
che era intervenuto per osservarlo , non presentò che 
l'idea d'un piccolo ramo , che egli riguardò come ca- 
pillare. Dunque se il sig. De Fermont avesse anch'esso 
letta la mia opera, o si fosse istruito di quanto di 
fatto è passato fra gì' illustri commissari e me , non 
„ avrebbe commesso nello scrivere gli errori nei quali 
è caduto , mentre non voglio credere che V abbia fatto 
con altro fine . 

Prima di dar fine al mio dire repnto conveniente 
prendere in esame ancora un' espressione contenuta nel 
giornale dei letterati di Pisa n. 48. ove V autore ci- 
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tato nella prima conclusione pag. ai 5 dice che nella 
specie umana non hanno mai luogo le comunicazioni 
dei vasi linfatici e chiliferi con le vene . La qual 
limitazione porterebbe a credere che egli convenga 
esistere quelle comunicazioni nei mammiferi e nei vo- 
latili . Ma se le accorda alle classi dei suddetti ani- 
mali, come negarle alla specie umana? 

La digestione , la chiliBcazione , V assorbimento , 
la circolazione dei fluidi rossi sono funzioni comuni 
ai bruti, ed all'umana specie, e la Zootoinia di più 
ci mostra che si fanno in apparati perfettamente 
identici . 

Essendoci dunque identicità di apparato, e di 
funzione , bisogna concludere che anco nell' umana 
specie i vasi bianchi comunicano in più punti con le 
vene j ma dirò di più , ogui animale è perfetto nel- 
V organismo , e per P esecuzione delle funzioni P u- 
mana specie , sebbene immensamente superiore a quelle 
degli altri animali per le facoltà dello spirito, ha 
comune con essi o poco diverso il materiale orga- 
nismo , le di cui funzioni debbono però eseguirsi uella 
stessa guisa , altrimenti vi sarebbe imperfezione , lo 
che nou può essere , perchè ciascuna classe di ani- 
mali è perfetta come si è detto per P esecuzione delle 
sue funzioni. 

Non dirò poi come questi vasi imbocchino nelle 
vene in alcune specie dei mammiferi , e dei volatili , 
giacché chiaft) resulta dalle tavole del mio atlante ana- 
tomico , zootomico . Bensì parlerò di quelle dei ru- 
minanti nella vena porta , giacche non per auco sono 
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state da me pubblicate , e da altri teutate che io 
sappia . . 

Per quanto molti amatori delle naturali scienze 
siano convinti che i linfatici imbocchino nelle vene, 
alcuni però ritengono che i chiliferi vadano diretta- 
meule a scaricarsi nel dutto toracico percorrendo la 
lunga serie delle glanduic meseraiche . E' la verità dif- 
Gcile a rinvenirsi anco per quelli che 1' amano , e la 
cercano, come nel caso in questione, sia per la ri- 
pugnanza che alcuni hanno di stare sopra i cadaveri 
o i corpi degli animali uccisi, sia in altri per non 
esser essi destri o accostumati in si fatto genere di 
ricerche delicate e nojose come quelle dei chiliferi. 
Molti perciò non vi prendono quel vivo iuteresse, e 
non riuscendoci al primo tentativo, l'abbandonano. 
Presenti alla mente avendo queste riflessioni , i unu.v 
ginai d' interrogare la natura per una via, ed in uu 
modo , che diminuendo quegli ostacoli , presentasse fa- 
cilità , chiarezza, e sicurezza nei resultati . Onde riu- 
scire all' intento nou vidi altra via che valermi de- 
gli animali nell' atto che eseguiscono le funzioni della 
chililìcazione e dell' assorbimento , lenendo dietro al- 
l' andamento dei fluidi, ed a questo oggetto scelsi i 
ruminanti, perchè i loro visceri chilopoietici sono 
più estesi e sviluppati. Fra questi preferii le pecore, 
perchè sono animali comuui, docilissimi, e paciGci . 
Portai la speciale mia attenzione sopra i chiliferi, non 
solo per le esposte ragioni, ma ancora* perchè ra- 
gionando meco stesso io diceva: provato che i chi- 
liferi imboccano anch'essi nella vena porta , e po» 
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tendo questo verificarlo facilmente , gl' increduli , se 
tali sono per mancanza di fatti , persuasi che i chi- 
liferi si scaricano nella vena porta , tanto più reste- 
ranno persuasi che si ci scarichino gli altri vasi bian- 
chi. E soggiungeva, se i chiliferi non imboccano nella 
vena porta, e direttamente vanno a scaricarsi nel 
dutto toracico, non devono presentare verun cambia- 
mento quando la vena sia allacciata ; se lo presente- 
ranno, cioè se diverranno turgidi e gonfi, bisognerà 
convenire che gran parte dei medesimi si ci scari- 
cheranno senza percorrere la serie delle glandule, 
guadagnare il dutto toracico. Gli animali da me im- 
piegati erano di fresca età onde niun dubbio nascesse 
su i resultati . Collocate le pacifiche agnelle in luogo 
comodo , tener faceva ferme le loro estremità ; quindi 
passava ad aprire ad esse il ventre lougitudinalmente 
e non seuza ribrezzo \ ma riflettendo che le cose che 
più amiamo , che ci sono care , ci costano assai sa- 
crifizi , io sacrificava alla scienza il dispiacere che 
provava in si fatto modo d' interrogar la natura , e di 
cercare la verità . Neil' eseguire il taglio del ventre 
è necessario avvertire di non interessare il diaframma , 
perchè leso questo , 1' aria s' introduce nella cavità del 
torace, e 1' animale perisce quasi nell' istante. Aju- 
tato da persona dell' arte , e sovente dall' amico Ri- 
gacci , dopo V apertura dei ventre , i visceri allonta- 
nava onde mettere allo scoperto la vena porta e al- 
lacciarla. E' da avvertire a tal proposito egualmente, 
che sovente l' arteria epatica , o qualche diramazione 
della medesima , si trova strettamente unita alla porta , 
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onde bisogna isolare 1' una dall' altra affinchè non ven- 
gano offese dall'ago nell' eseguire V allacciamento. Iso- 
lati i vasi fra loro e dal cellulare che gli lega , pas- 
sava quindi l' ago smusso fra le pareti armato di filo 
incerato a fuggia di nastrino , e la vena serrava tanto 
quanto bastasse ad impedire il passaggio del sangue. 
Come qualche volta anche la vena si divide prima 
di guadagnare il fegato, in tal caso è necessario al- 
lacciare le divisioni tutte per ottenere quei resultati 
che si presentano quando al saugue della porta è im- 
pedito scaricarsi. Poscia i visceri ricollocava nella ca- 
vità e cuciva fra loro le pareti del ventre . E' qui da 
osservare come prima che fosse da me serrata la vena, 
appena si vedevano i grossi tronconi chiliferi; al con- 
trario allacciata cominciavano a mostrarsi , e quando 

• 

riapriva poi il ventre dell' animale, lo che aveva luogo 
dopo i5 o 18 minuti, il mesenterio sembrava com- 
posto di una tessitura di vasi bianchi , e vedevansi 
questi uscire anco tra mezzo le pareti degli intestini 
per andare a formare i chiliferi , convergendo fra loro 
le radicette dal lato interno del bordo intestinale. 

Sorprendente era poi il vedere come, sciolta la 
vena , il fluido dei Vasi chiliferi spariva , al pari che 
venivano a vuotarsi i Vasi sanguigni . E inutile qui 
ridire come dei chiliferi se ne osservino maggior co- 
pia negli intestini gracili che nei grassi . 

Le citate esperienze sono stale da me ripetute, 
con il medesimo successo , dodici , o quattordici vol- 
te : gli animali impiegati sono vissuti molte ore an- 
cora dopo gli esperimenti, c sono stati uccisi poi. 
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Neil' intervallo di tempo in cui rimanevano in quiete, 
ed in libertà , alcuni di essi stavano fermi in piedi , 
altri facevano del moto, ed altri hanno preso cibo 
e bevanda . 

Sapendo poi che alcuni fisiologi negano ai chilife- 
ri la facoltà d' assorbire le sostanze non animali, 
e alle vene piuttosto l' accordano , estesi quindi i miei 
esperimenti anco a qnest' oggetto, onde veder di chia- 
rire questo punto controverso di fisiologia . Però do- 
po avere aperto il ventre delle mie agnelle , allac- 
ciava al solito la vena, e cuciva le pareti del ven- 
tre . Poi a introdur passava un imbuto adattato di 
latta, ma più lungo degli ordinari , e un poco cor- 
vo, nella loro bocca, e -questo arrivava, attesa la sua 
lunghezza, a guadagnare facilmente l'esofago. Assisti- 
to da più persone , tener faceva le pecore , e V im- 
buto al suo posto, in seguito versava neT medesimo 
a piccole riprese del latte al quale unito aveva del 
rabarbaro ben polverizzato , o del guado . La quan- 
tità del fluido che ingoiar faceva alle mie agnelle 
era dalle due alle tre libbre ; poscia le riposava per 
lo spazio di i5. o 18. minuti, tempo che 1' esperien- 
za mostrato mi aveva essere sufficiente per vedersi 
giunta la materia colorante nei chiliferi; riapriva 
quindi il ventre dell' animale , e in ogni caso ho 
a\uto la piacevole sodisfazione di osservare non solo 
i Vasi chiliferi pieni, e coloriti delle sostanze impie- 
gate , ma le glandule ancora , che in questi anima- 
li sono voluminosissime , erano egualmente ripiene , 
e tinte di quella materia colorante che unita aveva 

5 
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al fluido ; e tanta era la copia che ne contenevano 
non potendosi scaricare , che fatti dei tagli nelle me- 
desime zampillar vedevasi il fluido contenutovi. 

Per tal modo ho quindi potuto assicurarmi che 
i chiliferi al par dei linfatici assorbono le sostanze 
anco non animali, ed in somma tutte quelle che si 
trovano mescolate ai fluidi che sono idonei ad es- 
sere assorbiti . A tal proposito mi sovvengo avermi 
detto uno sperimentatore che dato a degli animali del 
nitro lo riscontrava nei fluidi escrementizi dei reni e 
non già negli altri sistemi vascolari . Ciò proverebbe, 
come ho detto , che alcuni chiliferi vanno direttamente 
a scaricarsi nella pelvi dei reni. 

A tal proposito ho impreso delle ricerche su varie 
classi d'animali vivi, che non ho per anche potuto 
condurre a termine in modo da porre in luce, co- 
me mi auguro, questo punto controverso ancora di 
Fisiologia . 

Conosco di essere stato soverchiamente prolisso nel 
riportare il processo dame tenuto nello sperimentare j 
ma l'ho fatto affinchè chiama di ripetere l'esperien- 
ze , schivi ogni intoppo . 

Che debbansi insieme unire e legare le ricerche 
dell'uomo con quelle degli animali, e specialmente 
nella funzione in questione chiaramente lo hanno mo- 
strato ancora quei saggi che compongono l'illustre 
accademia di medicina di Parigi , i quali nel pro- 
gramma avendo imposto ai concorrenti di dimostrare 
se l'assorbimento sia esclusivo dei vasi bianchi, o 
repartito con Je vene, tanto in stato fisiologico , che 
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patologico, non ne limitarono già le indagini sull'uo- 
mo, ma vollero che estese fossero negli animali affini 
al medesimo, cioè nei mammiferi e nei volatili , 
perchè dotati sono di doppia circolazione, a sangue 
caldo, e di doppio sistema nervoso come lo è la spe- 
cie umana . 

Che con profondo sapere quegli accademici sta- 
bilissero il citato programma , e che di fatto interrogar 
si debba la natura nei suoi varii rapporti, e non 
circoscriverla , chiaro risulta anco dalle nozioni che 
lasciate ci hanno quegli illustri esperimentatori che 
con tanta gloria ci precederono nello studio, e nelle 
ricerche delle naturali cose ; per quanto dense tene- 
bre ne ingombrassero il sentiero . In fatti si legge 
nei nuovi opuscoli di Tommaso Bartolino de lacteis 
thoraci cicìs, et Ijmpìiatìcis vasis Francfort 1680. Che 
tutte le nozioni appunto che abbiamo dei vasi linfa- 
tici suir assorbimento si devono in primo luogo alle 
zootomiche ricerche, e che il tempo e la pazienza 
le hanno poscia verificale nell' umana specie . 

Mi sembra dunque chiaro e dimostrato che per 
niun conto separar si debbano le indagini sull' an- 
damento dei vasi linfatici , e sufi' assorbimento negli 
ammali da quelle che si fanno sugi' individui dell' uma- 
na specie , senza incorrere in gravissimi errori , o 
restare nell' inganno ', e nell' ignoranza . 

Guidato in queste ed in tutte le altre mie ri- 
cerche solo dall'amore della scienza e della verità, 
se non ho potuto senza dispiacere trovarmi per ca- 
gioae di esse esposto ad uua guerra ben meritata , 
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debbo dichiarare cbe mi ha maggiormente contristato 
il vedere i miei avversari! censurare in qualche 
modo , perchè a me non avverso com' essi , il mio 
stimabile amico professor Gazzeri. 

Estensore del Bullettino scientifico che si pubblica 
nell* Antologia, egli aveva annunziato fino dal Maggio 
i8?4 De l num. 4* di quel Giornale avere io sco- 
perto diverse comunicazioni dei vasi linfatici con le 
vene, ed era tornato a fame parola in altri numeri 
successivi . Stimolatomi a sottoporre il mio lavoro 
ali* accademia delle scienze di Parigi , ed uditolo co- 
ronato, ne diè notizia al Pubblico in un breve ar- 
ticolo stampato a parte , e fuori dell' Antologia , in 
fine del quale prometteva di pubblicare, allorché 
fosse pervenuto, il rapporto della Commissione giudi- 
cante , come poi fece in altro articolo . 

Nella citata lettera che corse sotto il nome del 
Sig. Biancini , diverse espressioni o voci contenute 
nel primo dei detti due articoli furono scritte in ca- 
rattere corsivo , e però segnalate come erronee o de- 
gne di censura . Senza citarle ad una ad una basta- 
mi dire che sono fra esse gli epiteti grave, auto- 
revole, solenne dati al giudizio dell'accademia delle 
scienze di Parigi. Sono anche scritte in corsivo, e 
però egualmente segnalate le due contigue voci lumi- 
nosa scoperta riferite ai miei ritrovati, sebbene il 
nominato mio amico usando più volte nei varii arti- 
coli della voce scoperta , e difendendola , non vi ab- 
bia aggiunto T epiteto segnalata . 
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Che i fatti da me annunziati siano stati qualifi- 
cati come scoperta da uomini dotti nella materia ed 
imparziali, risulla infra le altre dalla lettera che qui 
riporto, scrittami pochi giorni avanti la di lui morte 
dal cav. Palloni ( il di cui elogio in un sol detto no- 
bilmente pronunciò quegli che la notizia ne diede 
nella Gazzetta di Firenze = Palloni è nome Euro- 
peo = ) 

ce Sig. Dott. Lippi pregiatissimo . 

ce Da più di irent' anni quando io teneva la cat- 
» tedra di medicina teorico-pratica in codesto spe- 
» dale degli Innocenti, manifestai ai miei scolari il 
» pensiero da me concepito della comunicazione di- 
» retta di alcuni linfatici con le vene . Onde ella può 
v credere quanto mi lusingò la sua scoperta , il pre- 
v mio che ne ricevò nella capitale del mondo scienti- 
n fico, e come fu facile per me il persuadermene. 
» Nò le opposizioni che dopo vi furon fatte hanno 
» potuto diminuire il mio convincimento , perchè nel- 
» V esame ho veduto che Y illusione deve essere dal 
» lato degli oppositori . 

» Un fondamento a cosi pensare io lo formai men- 
* tre assisteva alle laboriose , e bellissime prepara- 
si zioni dei linfatici che il bravo nostro e sventurato 
» Bonicoli faceva per il gabinetto fisico, nelle quali 
» spesso ci avvenne di osservare le comunicazioni in ■ 
» questione. E nell'elogio che già da trent' anni io 
» scrissi di quel sommo anatomico, che fu poi inserito 
» nel primo volume degli Atti dell' accademia italiana, 
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» io riportai la sua opinione, cioè che = egli non 
v riguardava i vasi linfatici semplicemente come un 
v sistema unico, continuo e generale al pari del san- 
» guigno , ma lo considerava piuttosto sotto l' aspetto 
» di sistemi mohiplici, indipendenti e parziali , quasi 
» mezzo di comunicazione ( quanto alla circolazione 
f> sierosa linfatica ) fra le diverse parti organiche del- 
» la macchina animale = Egli è poi certo che con 
» tal dottrina si spiegano facilmente e naturalmente 
» molti oscuri fenomeni fisiologici e patologici , come 
» per esempio il rapido scioglimento e trasporto delle 
» metastasi da una parte all' altra del corpo, non po- 
» tendomi mai persuadere che la natura volesse far 
v percorrere tutto il torrente della circolazione pol- 
» monare ed universale a materie purulente e mor- 
» bose assorbite dai linfatici , portate al dutto toracico 
» e da questa versate nella destra succlavia j e ciò spesso 
» senza alcun risentimento del sistema sanguifero. 

» L' impulso che ha dato la sua scoperta promette 
» ulteriori osservazioni su questa interessante materia. 
» Ella perseveri nella onorevol carriera, e nelle inda- 
v gini sul sistema linfatico che ha tanta parte nella 
v composizione dei corpi organizzati, che tanto deve 
» all' immortal Mascagni ; e che ogni giorno si andrà 
» guadagnando nelle sue grandi ed utili applicazioui 
» alla Bsiologia , alla patologia , ed alla terapeutica . 

Livorno i. Febbrajo i83o. 
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II Barou Cuvier nella seduta accademica del la 
Luglio del presente anno , avendo preso a parlare 
dell' opera del Lippi coronata il passato anno dall' ac- 
cademia , disse, che sarebbe conveniente, che 1' au- 
tore, annunciando i successi ottenuti, facesse conoscere 
qual è stata la parte dell' opera che fu dall' accade- 
mia coronata . Il Sig. Geoffroy-Saint-Hilaire, presa la 
parola, fece rilevare che se fosse stato stampato il rap- 
porto della commissione per 1' intiero , come alcuni 
membri volevano, non sarebbe stato] il pubblico espo- 
sto ad essere strascinato nell' errore , intorno al con- 
cetto ed all' intenzione degl' illustri commissarj nel 
pronunciare il loro giudizio . 

Avendo risoluto di pubblicare alcune riflessioni 
contro gì' illustri miei avversar) , che negano , o met-» 
tono in ridicolo le comunicazioni , e attaccano il giu- 
dizio stesso dell' accademia , sembrami esser questa 
circostanza favorevole per secoudare 1' invito del Ba- 
ron Cuvier , e nel tempo stesso mandare ad effetto 
la volontà della maggior parte de' membri della com- 
missione coli' inserire nella presente stampa 1' intie- 
ro rapporto , giacché 1' illustre estensore di esso per 
esimia gentilezza si compiacque farmi dono della 
minuta scritta di sua propria mano , e che conservo . 

Cosi il pubblico, gli amatori delle naturali scien- 
te potranno viepiù illuminarsi , disingannarsi, e per- 
suadersi , qual sia lo spirito dei miei avversar) ; e di 
qual entità sono in fine gli obietti avanzati per con- 
tradire i miei ritrovati . Ecco il rapporto : 
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PR1X DE PHYSIOLOGIE EX PERI MENTALE FONDÉ 
PAR M. DE MOKTHYON. 

Rapport de Concours pour Vannée 1829 fait a 
l Academie Roy ale des Sciences , le 8. juin 1829 
c§ ce qui concerne M. Lippi , par ÒL Genjfrojr- 
Saint-HUaire . 

Les causes qui ont amene le retard de la séance 
nous obligent de plus à donner a ce rapport une 
lougueur in usi tèe . On nous a fait une necessité d'agir 
ainsi , de fournir à la discussion publique en quelque 
sorte des élemens de notre couviction . 

La Commission avoit beaucoup d'écrits interes- 
%ans à ex a mi ne r , elle les a distingue^ dans l'ordre 
suivant • 

En première ligne , et comme lui ayant para me* 
riter le prix , est l'ouvrage de M. Regulus Lippi écrit 
en italien, et publié en 1825 a Florence sous le titre 
de = Illustrazioni anatomico-comparate del sistema 
linfatico chilifero , e delle palpebre • 

Cet ouvrage qui parvint a l' Academie peu aprés sa 
publication, avoit deja été renvoyé a deux Coi» m is- 
si ous cbargées des pieces de la pbysiologie pour les 
précedens concours Montbyon . La première Commis- 
sion ne fut pas a teraps de revoir les faits annoncés: 
elle en prevint l'Academie reservant les droits de l'au- 
teur pour l'année suivante. La Commission de cette 
nutre année consacra au contraire plusieurs séances à 
veriOer les faits anuouces: ils avoient pour objet d'é- 
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tabi ir que les vaisseaux lympiiatiques cornimi niquent 
dircctement avec Ics vaisseaux du systòme \eineux . 
Le succès de ces recherches dependoit de certaius 
procedés de disseclion: les juges d'alors n' obtinrent 
point la juste , et parfaite conviction qui leur étoit 
necessaire pour prononcer dans une question alors 
toujours controversée : car les travaux de M. Lippi 
avoient méme dans son pays ( l'Italie ) rencontré une 
vive opposition . 

Cependant ce savant professeur apprend ce qu'on 
a dit, et pensé de son livre en France : il se décide 
a venir a Paris , et vers le couimenceraent de cette 
année, il se presente a l'Academie et aux membres 
de la Commission de physiologie , sollicitant d'ètre 
admis a prouver devant qui de droit les propositious 
contenues dans son ouvrage . M. Lippi , ayant recu 
pour reponse qu'il ne dauroit y avoir de prescription 
à l'occasion des faits qui n'auroient point été suffisani- 
inent observés , et eclaircis ; se mit en devoir d' ope- 
rer devant la Commission . Nous cornptions nous 
borner, lundi dernier , a vous faire un singole expo- 
sé des travaux , disseclions , et merite des recherches 
de M. Lippi, mais une question s'est élevée sur le ca- 
ractère de leur nouveauté :' il a donc fallu traiter de 
ce point en particulier , et l'un de nous ( le docteur 
Serry ) s'est livré à des recherches dont le resultai se 
trouve dans les reflexions suivantes. 

Les decouvertes qui nous interessent le plus en phy- 
siologie, sont celles qui fournissent des vnes généra- 
les , ou qui tiennent de plus près a 1' une des fon- 
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ctions princlpales de rorganisation de V homme et des 
animarne . La communication dirette, et immediate des 
lymphatiques et des veines fournit une verité de cet 
ordre . 

Cette verité entrevue depuis longs temps , mais 
contestée , et abandonnée n'est mise enfin hors de 
doute qu'actuellement par les recherches de M. Lippi . 
Vos Commissaires en desirant constater ce point , ont 
eux-mémes repeté les experiences , et assistant a celles 
de M. Lippi , ont eu en vue deux obiets. 

Le premier de bien constater le fait } le second 
d'exaruiner avec soin les objections qui l'avoieut une 
fois fait exclure de la science . Cette maniere d'en- 
visager la question embrasse en quelque sorte toute 
son bistoire . 

Nous devons rappeller d'abord les anatomistes qui 
les prémiers ont constate la communication de ces vais- 
seaux: ces auatomistes sont Gayant, Claude, Perrault, 
et Jean Pecquet, pour P abouebement des vaisseaux 
lympbatiques dans la veine emulgente , Needbam pour 
leur liaison avec la \eiue cave iuferieure . Mascagni 
pour celle de la veine iliaque , Haller , et Duverney 
pour les veiues de la langue , et enfia Nuck cité par 
notre célèbre confrere M. le Baron Portai , lequel 
dit positivement que les vaisseaux lympbatique des 
membres superieurs , ' et de la téle s'ouvrent dans les 
veiues sous-elavieres , et ceux des membres inferieuis 
dans les iliaques pitmitives . 

Ces commuuications sònt relatives à l'ensemble des 
systèmes veiueux et lympbatiques quant aux liaison* 
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des chiliferes avec l'azigol , et la veine porte, Mertrad 
a constate la première, et M. Foniaa la seconde. 

Nous ajouterons a ces auteurs M. Lanth 61s qui 
&' est occupé de ces rapports chez les oiseaux , et M. 
le professeur Rossi, dont les recherches sont poste- 
rieures à celles de M. Lippi. 

Pour concevoir comment un fait de cette impor- 
tance a été écarté de science, malgré des assertious 
si positives et si nombreuses, il est necessaire de 
rappeller d'abord que dès la decouverte des vais- 
seaux lymphatiques Assélye soutinl leur indipendance 
absolue du systùme arteriel, et veineux. On peut re- 
marquer ensuìte que cetle communication s'établil dans 
les capillaires veineux et lymphatiques qui forinent des 
suppositions, ou les bypothèses emises sur la structure 
de ces glandes .• 

Ainsi Y on a dit d'une part (et pour expliquer 
les faits precedemmeut enoncés ) qu* il pouvoit se 
faire des ruptures dans les derniers vaisseaux des deux 
ordres , et qu'alors la communication ne seroit q' un 
extravasation j supposition invraisemblable , car si Ton 
pousse le mercure par les Taisseaux Iympbatiques, on 
concoit bien que ces vaisseaux puissent se rompre } 
mais les capillaires veineux n'étant soumis a aucune 
pression , on ne \oit pas ce que les romproit, ni pour- 
quoi après leur rupture le mercure les pénetreroit. 

D' une autre part on a oppose a ce fait la strn- 
cture -presumée des glandes lymphatiques ,* personne 
n* ignore que des anatomistes célébres oht pensé que 
daus Y interieur de ces glandes , il existoit des cel- 
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lules dans les quelles les vaisseaux entra ns deposoieut 
la lymphe que reprenoit ensuìte les vaisseaux sor- 
tans . Partant de là , on a suppose que le mercure 
repanchoit dans ces cellules , et que de là , il pene- 
troit dans les radicules veineuses. Mascagni , dont le 
nom fait autorité , pour ce qui nous occupe, a fonde 
sur ces assertions Pindependance du systènie lympha- 
tique, et son opinion avoit entrarne jusqu'a ce jour 
1' assentiment des anatomistes . 

En supposant que telle soit la structure des glan- 
des , que le mercure soit injecté il s'epancheroit dans 
les cellules, et «e n' est que dans le plus petit nom- 
bre de cas qu'il etitreroit dans le radicules des vais- 
seaux sortans Le plui souvent ce metal s'infiltreroit 
dans les issues cellulaires de la glande au point d'y 
determiner des ruptures, ce qui est contredit par 
Y experience . 

Mais ces cellules existent-elles? L'injection ordinaire 
des lymphatiques prouve le contraire, et l'anatomie 
arrive directement a demontrer leur absence . Par 
conscquent si l'ou suit cbez Ics jeunes embryons la 
formation des ganglions lymphatiques , on voit qu'ils 
ìi existent pas jusq'a la fin du premier tiers de la 
gestation, a leur place on trouve un rets de vais- 
seaux, ou leur continuité ne peut étre revoquée en 
doute j plus tard V injec.tion met hors de doute en- 
core cette continuité ; Elle ne devient obscure cbez 
le foetus a terme, et au de là que parce qne le tissu 
cellulaire qui les unit, acquirent de l'epaisseur, or si 
cene continuité étoit interrompue cbez Y adulte par 
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des cellules , il faudroit que ces vaisseaux contenus 
daas rembryon cessassent de Tètre plus tard : ce que 
rien ne porte a faire presumer. 

D'ailleurs chez Thomme , et le mammifere , il 
existe méme dans la vieillesse un très- grand nombre 
de ganglions sur les quels la continuile des vaisseaux 
est evideute. A la suite de certaines maladies, toutes 
les glandes acquirent cet aspect: on peut donc re- 
garder, comme hypothetique les cellules qu'on à sup 
posé*es dans les glandes. 

L'examen des vaisseaux lymphatiques des oiseaux, 
jette uq nouveau jour sur la structure de ces corps. 
On ne rencontre dans cette classe de véritables gan- 
glions lymphatiques qu'à la partie superieure du torax. 
Dans tout le reste du corps, les glandes sont rem- 
placées par des plexus nombreuxj les oiseaux repro- 
duisent sous ce rapport la structure primitive des 
ganglions chez les embryons des mammifères. 

De plus , «on voit manifestement dans les plexus 
lymphatiques des oiseaux qu'il existe des dilatations 
aux pomts de jonction ou de division des vaisseaux. 
Ce sont evidemment ces dilatations qui auront fait 
naftre l'idée qu'il existoit des cellules dans l'interieur 
des glandes lymphatiques. 

On aura la convinction de ce fait, si Fon fait at- 
tention que c'est apres l'insufllation et la dilatation 
des lymphatiques par Fair que JVuck et Morgagni ont 
fait admettre ces cellules dans la composition des 
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Si pàrtant de ces vues d'anatomie comparse, cornine 
de toutes celles d'ancienne doctriae sur les lympha- 
tiques, nous arrivons aux recherches de M; Lippi , 
nous aurons a dire qu'il nous a parfaitement bien con- 
vaincus, que les vaisseaux lyraphaliques coniuniquent 
avec les capillaires veineux, il à priucipalement con- 
state les co manicati ori s suivantes: 

l. # Dans les veines emulgentes et sperma tiques. 

a 0 Dans les veines lombaires. 

3.° Dans la veine azigos. 

4-° Dans les capillaires veineux superposés aux 
ganglions lymphatiques de la region lombaire. 
5.° Dans la veine cave inferieure. 

Quelques unes de ces injoctions ont étè pareille- 
ment vues par M M. Cuvier et Deurotoy Blainville. 

Ce sont ces observations et seulement celles -la 
parmi plusieurs autres aussi rnpportées dans l'ouvrage 
de M. Lippi que nous avons veriGées, et que nous 
entendons garantir et courouner. L'auteur avoit encore 
donne de gros trongs veineux pour des rameaux 
lymphatiques j mais sur ce point il s'est rerfdu aux 
demonstrations qui sont resultées a son égard des 
recherches attentives de ses commissaires. 

Cependant ainsi qu*on l'a observé plus haut nous 
avons du revoir notre travail tout preparé pour lundi 
dernier, le revoir plus attentivement , afìn de rester 
convaincus que c'est a M. Lippi que sera due la nou- 
velle théorie sur les Communications des systèmes 
lymphatiques et veineux, les deux plus recus ouvrages 
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de pbysiologie et d'anatomie ne repellent quo Ics fait 
anciens et pour les contredire M. Adelon proteste 
contre cette pretendue communication (anatomie et 
pbysiologie, tome 3, p. 71 ) quant ce savant professeur 
conseille de se bien garder de conclusìons absolues 
pour des injections sur le cadavre et qu'il ajoute ; 
pourquoi V abouchement de ces denx sjrsthmes? et 
que de considèratìons pour les combattre? 

Qn voit encore mieux combien la science recla- 
moit sur la matiòre quelque chose d'arrété par la 
longue citalion que nous allons présenter de l'ouvrage 
de feu le professeur Bedaud : ce savant anatomiste 
degagé d'attacbement a tout système préancu, est en- 
trainé par le savoir et la sagacité qui caracterisoient 
son talent, et il arrive au plus heureux pressentiment. 

» Les liquides, dit Bedaud en 1823, page 4*6 
» et 4*7, sont ensuite emportés par les vaisseaux lyni- 
» pliatiques eflèrens, et peut -ét re par les veines* Ce 
» dernier point a élé niò par beaucoup d'anatomistcs 
» et de physiologistes d'un grand nom, comme Hal- 
» ler, Cruiksanb, Hemson, Mascagni, Sommering etc. 
• » Mais il est a craindre que l'autorité* de ces bommes 
» célèbres, n'ait fait rejetter sans examen une verité. 

» Developpant ensuite cette proposition, M. Be- 
» daud continue outre les faits dejà rapportes ci- 
» dessus en faveur de l'opinion dont il s'agit , on 
" peut dire que beaucoup d'observateurs ont appercu 
» des stries du cbyle dans la veine-porta: on peut 
« ajouter qu'un très- grand nombres d'anatomistes ont 
» vu, et j'ai vu moi-mème, nomi) re dè fois, le mer- 
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» cure introduit dans les vaisseaux lymphatiques du 
» mesentère passer au delà d'une glande, tout à la 
» fois dans les vaisseaux efferens, et dans les veines 
» de la glande. Or ce passage est trop facile et trop 
» Constant pour dependre d'une doublé rupture , et 
» non d'une communication naturelle des vaisseaux 
» lymphatiques , et des veines. » 

Ces sages reflexions, ces obscrvations positives te- 
moignoient des lors du besoin d'un travail ex-professo 
sur la matière; ces regrets d'une verité rejettée de 
la science, M. Lippi les fait cesser. La manifeslation 
pleine et parfaite de cette verité, nous la devrons, 
nous en sommes redevables aux recherches laborieu- 
ses de ce savant anatomiste. Nous avons alors persiste 
à le declarer digue du prix. Pour copie conforme 
à la partie de mon rapport , en ce qui concerne 
M. Lippi, rapport lu par le soussigné à l'Academie 
royale des sciences le 8 juin 1819. 

Signé Geoffroy- Saint -Hilaire. 

GÌ' illustri commissari dichiarato hanno dunque 
nel loro rapporto di aver veduto le comunicazioni di- 
rette dei vasi linfatici con i capillari venosi entro 
i gangli , e ne garantiscono l' esistenza . 

Nel mio atlante anatomico zootomico poi ho de- 
lineato le comunicazioni dei vasi linfatici con le ve- 
ne , che si fanno in 4» variate maniere , e nell' ope- 
ra ne ho data la descrizione . Fra queste vi è quel- 
la per tronconi . Siccome i commissari , soltanto ga- 
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rantiscono quelle per capillari , in conseguenza qual- 
cuno ha arguito che quelle per tronconi uon esista- 
no, e che io abbia preso delle vene per tronconi lin- 
fatici, e gli abbia anco mostrati ai commissari CO- G> à 
ho detto, e provalo, che caduto uno nell'errore d' aver 
preso una vena per un vaso linfatico, per niun conto 
può restare nelP inganno , e sostenerlo molto meno . 

Dichiarare poi che non esistano le comunica- 
zioni suddette perchè non 1' hanno vedute i commis- 
sari > non m * sembra questa in buona logica retta 
conseguenza , tanto più se si rifletta alle difficolta 
che si oppongono per rinveuirle , quali difficoltà farò 
ancora couosccre . Tutti gli anatomici convengono , per 
esempio , che i Vasi linfatici dell' estremità destre 
superiori si scaricano nella succlavia corrispondente 
per mezzo di trouconi . Ma se si prendono ad iniet- 
tare i linfatici della regione superiore del collo del 
lato suddetto , forse in 1 8. o ao. cadaveri presi in 
sorte , non si arriva a vedere scendere il metallo per 
i tronconi linfatici nella vena . Si dirà dunque che 
nou vi sono le comunicazioni per trouconi ? s' inse- 
gna anzi eh' esistono , per quanto non Y abbiano ve- 
dute che pochi. Ciò poco importa. E' d' altronde no- 
tissimo che tutti i cadaveri non sono idonei per le 
iniezioni dei Vasi linfatici , e a Parigi crescono an- 
cora le difficoltà , in quanto che le dissecazioni ana- 
tomiche non si fanno agli spedali , ma a dei luo- 
ghi distinti , amplissimi è vero , e con tutti gli agi , 

(0 Vedi la memoria del Sig. de Pernioni 

6 
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come agli studj , e alla Pitie, ma i cadaveri non so- 
no idonei per le iniezioni de' Vasi linfatici in quan- 
to che , doveudo consumare almeno ore nel luo- 
go di morte , prima che vengano per niun conto mo- 
lestati ( leggi savissime ) consegue da ciò che con- 
tano 3o. o 36. ore quando sono a disposizione de- 
gli anatomici , onde nella maggior parte è sviluppata 
la putrefazione , e perciò le pareti dei Vasi non re- 
sistono al peso del Mercurio o sia della iniezione . 
Per questo motivo io pure ho dovuto più volte so- 
spendere le mie operazioni. Il clima umido di quella 
metropoli credo che non poco contribuisca ad acce- 
lerare la putrefazione . Di fatto nei cadaveri conces- 
simi dal Sig. Scrres come Medico della Pitie , prima 
di farne 1' aulossia onde eseguirci 1' iniezioni , ho tro- 
vata la putrefazione sviluppata alle ore ancora , 
per quanto fra gli individui morti uno fosse di puer- 
pera perita di emorragia . Ma lo scoglio più forte, per- 
chè nou si hanno idonei cadaveri anco nel rigor del 
verno ( che più resistono ) , è la nobil gara , il vivo 
ardore da cui sono animali i medici , e i chirurghi 
di quella vasta capitale per 1' anatomia patologica . 
E le opere classiche venule in poco tempo in luce , 
i gabinetti eretti , gl' indefessi travagli dell' Accade- 
mia islessa patologica , sono tanti monumenti che at- 
testano quanto ho asserito , e che promettono nuovi 
vantaggi all' egra umanità . 

Per le indagini dunque dei Vasi linfatici , intatti 
non vi restano che i cadaveri dei vecchi , o degli 
individui morti di croniche malattie , che hauno tut- 



Digitized 



I 



83 

ti le viscere guaste . Ed ecco perchè a Parigi otte- 
ner non si possono delle buone iniezioni dei Vasi 
linfatici. A fronte però dell'esposte difficoltà , resul- 
ta dal registro da me tenuto dei cadaveri iniettati 
( non compresi quelli impiegati nelle ricerche alle qua- 
li intervennero gl'illustri Commissari ) che almeno 
in ogni tre ho ottenuto iniezioni dei linfatici suffi- 
cienti a mostrare la comunicazione loro colle vene . 
Ciò prova ancora che non sono poi le comunicazio- 
ni dei Vasi linfatici con le vene aberrazioni della ua- 
. tura , come le chiamò uuo scrittore , non avendo po- 
tuto negarle. A qualche altro è sembrato poi strano 
come s' incontrino con più facilità le comunicazioni 
per i capillari , che per tronconi . 

Ma è auzi naturalissima cosa , che si debbauo 
piuttosto incontrare le prime , che le seconde , essen- 
do dimostrato che i capillari venosi s* inosculano con 
i capillari inferenti nella gianduia . Siccome poi per 
ottenere iniettato il Vaso efferente , bisogna che il 
metallo passi non solo per i capillari inferenti, ma 
traversi per gli efferenti , ne risulta uno scoglio di 
più a vincersi . Ma la difficoltà non si limita qui . 
Per ottenere le comunicazioni dei tronconi linfatici 
con le vene , V esperienza ha mostrato che è neces- 
sario che gì' inferenti comunichino direttamente con 
gli efferenti , ma questo non accade sempre , giac- 
ché sono piò o meno di numero gì' inferenti , che 
entrano nella gianduia , come gli efferenti che sorto- 
no . Dunque , se V iniezione non è stata spinta per 
quel!' inferente , che comuuica coli' efferente che va 
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a scaricarsi nella vena, non si rende evidente la co- 
municazione , per quanto gran parte della gianduia 
da cui sorte sia iniettata, non meno che le conse- 
cutive . Che di fatto non comunichino fra di loro tut- 
ti gì' inferenti nella gianduia , e questi cogli efferen- 
ti , me ne ha fornita altra prova la pressione soven- 
te praticata senza successo sopra una gianduia che 
conteneva del mercurio , colla lusinga d* avere non so- 
lo la completa iniezione della medesima , ma il pas- 
saggio del metallo in qualche efferente che era stato 
vuoto j e sono riuscito poi spingendo il metallo da 
altro inferente che non era stato iniettato. Per az- 
zardo può accadere che si riesca a mostrare anco con 
mediocre iniezione le comunicazioni per troncone , 
quando si spinga il metallo nell' inferente che comu- 
nica coli' efferente che imbocca nella vena . Dall' es- 
posto chiaro risulta dunque che sono più difficili a mo- 
strarsi le , comunicazioni de' tronconi linfatici con le 
vene , che quelle dei capillari . È quindi naturalissi- 
ma cosa che io pure riuscissi a Parigi a mostrare 
con maggior facilità le comunicazioni per capillari, 
che per tronconi . Per avere però delle complete inie- 
zioni , e ottenere le comunicazioni con le vene, si ri- 
chiedono in generale cadaveri giovani , freschi , sani 
di glandule , morti di malattie violente , ed i più fa- 
vorevoli sono quegli periti di vizi organici , o al cuo- 
re, o ai grossi vasi; ciò è quanto 1' esperienza mi ha 
mostrato . 

Essendomi proposto d' informare il lettore di tut- 
to quanto spetta alla materia che ho preso a tratta- 
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re , convien dunque che gli faccia anco conoscere 
che se la mia scoperta delle comunicazioni dei Va- 
si linfatici con le vene incontrò qui specialmente un 
acerrimo oppositore , come resulla dall' istoria che 
ne ho tracciata di sopra , ebbe qui pure , e altro- 
ve dei difensori, ed io cito solo quelli che la sosten- 
nero con le stampe , uon per vaghezza di laude , 
ma per solo amore del vero j e fra questi devo an- 
noverare 1' amico Sig. Massimiliano Rigacci , che più 
d' ogni altro può di questa favellare, non solo come 
perfetto conoscitore della materia , e appassionato col- 
tivatore della fisica animale , ma per aver anco assi- 
stito ed essersi trovato presente ad ogni genere delle 
mie ricerche anatomiche zootomiche . (i) 

Di là poi dall' Appennino egualmente vi fu chi 
si elevò per sostenerla e difenderla , e questi fu il 
fisiologo italiano , quegli che onora la padovana uni- 
versità; già ciascun comprende eh' io di parlare in- 
tendo del professor Gallini . Egli dunque , venuta in 
luce la mia opera nel i8a5. in Firenze , mentre in 
Padova imprimevasi per la terza volta la classica sua 
fisiologia, ne fece un estratto, e lo pose in appendice 
del primo volume al cap. primo della sezione prima : 
poteva farsi di più, per sanzionare quanto io ave- 
va pubblicato, e da uomo più grande in questa 

(i) Vedi memorie sull' assorbimento linfatico venoso ec , Fi- 
renze i825. sulle comunicazioni dei Vasi linfatici con le 
vene; ibidem <8»9. 
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materia ? non dirò clie 1' Omodci riportò 1' opera in- 
tiera nel suo giornale , e che altri in Francia fecero 
lo stesso . Confesso che i suffragi del Gallini mi lu- 
singarono^ tanto , da non temere gli attacchi dei miei 
avversar] . Di fatto , se nella bilaucia della virtù , 
della dottrina , e della fama io poneva da un lato il 
nome del Gallini , e dall' altro tutti quanti i miei op- 
positori , vedeva che non mi era ingannato -, e ri- 
guardava poi anco questi suffragi come un guiderdo- 
ne delle mie fatiche; giacché qual altra mercede at- 
tender può in generale chi della natura tenta, e cer- 
ca svelare le leggi , e specialmente quelle da cui la 
vita emerge , se non che la sanzione di coloro che 
già acquistata hanno domestichezza con la medesima. 
Per quanto a lutti sia caro il fruire di questa vita, 
e molto più a coloro cui la cieca fortuna concesse 
ogni agio, non ostante invano tu cerchi fra questi 
mecenati a vantaggio dei coltivatori della fisica ani- 
male. Ma tu trovi la maggior parte senza limite 
prodighi , in tutto quanto alletta i loro sensi . 

Non solo in Italia , come ho detto , ma di là 
dall' alpi , furono i miei lavori non solo accolti come 
si è veduto , ma coronati . E il dotto Ducrotoy de 
Blainville Professor di fisiologia comparata alla facoltà 
delle scienze di Parigi, appena venuta in luce la mia 
opera , la fece conoscere fin d' allora nelle sue lezio- 
ni , e adottò gran parte delle cose, come nuove, con- 
tenute nella medesima . Che quanto io ho affermato 
sia vero , lo provano le lezioni is tesse del citato il- 
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lustre scrittore pubblicameute in gran parte nel pas- 
sato anno a Parigi Bue de Vècole de medicine 
N.< i3. 

Se nutrissi in cuore ambizione o vanita , direi che 
mentre i miei avversarj hanno cercato ogni via di 
avvilirmi , piuttosto avrei da gloriarmi e insuperbir- 
mi , riflettendo che Riolano attaccò acremente Tom- 
maso Bartolino perchè ammetteva i Vasi linfatici nell' 
uomo, per quanto il Bartolino stesso mostrati gli aves- 
se alla presenza di tanti illustri testimouj . Bilzio com- 
battè con asprezza Ruischio , perchè ammetteva le val- 
vule nei Vasi linfatici . 

Il Padre Grimaldi contrastò a Newton qualche 
sua scoperta sull' ottica , ed il Castelli la teoria dei 
colori , e della gravità . 

Bisognò più di un secolo perchè fosse ammessa 
generalmente la circolazione del sangue . 

11 Cavalier Chiarauionti attaccò insolentemente 
V immollai Galileo accusandolo di non conoscere il 
primo libro degli elementi di Euclide . 

Tutta la scuola peripatetica a foggia di sciame 
d'api si elevò contro le luminose scoperte del Redi, 
e aspra fu la guerra che gli fecero . 

In ogni tempo dunque le grandi verità e le sco- 
perte sono state contradette, o cercato si è di dimi- 
nuirne il pregio coi far conoscere che già registrate 
stavano nei polverosi codici dell' antichità . 

Venuto alla fine della prima parte del mio ra- 
gionamento nel miglior modo che mi è stato possi- 
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bile, il lettore giudichi adesso se gli obietti avanza- 
ti dai miei illustri contradittori citati possono dare 
di nullità alla mia scoperta , o infirmare il solenne 
giudizio emesso dall' Istituto di Francia . 

Cali la visiera lo scrittore delle vere terminazioni 
dei Vasi linfatici , e non mendichi i numi del B 1. -Mi- 
cini , o del Gamberai , giacché il mantello con il 
quale si vuol ricoprire non gli addossa , e palese 
scenda oggi in arena , a sostenerle . 

• 

SECONDA PARTE 

« 

Essendo comparse in luce le osservazioni antropo- 
zootomichc fisiologiche del Sig. Bartolomeo Pan izza, 
Professor d'Anatomia umana nell'università di Pavia, 
divise in sei capitoli, e corredate di elegantissime 
tavole anatomiche zootomiche, quali, a riserva del 
primo capitolo, trattano direttamente, o indirettamente 
della materia in questione , cioè dell' andamento dei 
vasi linfatici e loro rapporti, ho stimato cosa ben fatta 
sospendere la pubblicazione del lavoro che avevo pre- 
parato per prendere in esame anche queste, ed unire 
al presente scritto le i i flessioni che vengo ad esporre; 
onde gli amatori delle naturali scienze vedano se i 
resultati ottenuti dal Panizza nelle sue ricerche con- 
cordano con le conseguenze, che egli ne deduce, e 
se V ipotesi messa in campo per negare le rette co- 
municazioni dei capillari liufalici con i capillari ve- 
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nosi entro i gangli, può dare di nullità e distruggere 
(come egli si è dato a credere) il giudizio dell'Isti- 
tuto di Francia in favore delle medesime, Avverto 
il cortese lettore cbe nel prendere in esame le os- 
servazioni del prof. Panizza , mi sono incontrato a 
trattare degli obietti che già aveva discussi nella prima 
parte. Pure ho creduto cosa migliore ripetermi, che 
inviarlo a veder cosa aveva già detto. Spero dunque 
che sarà indulgente, e mi condonerà le poche ripe- 
tizioni che incontrerà . 

capitolo i.° 

Nel primo Capitolo a parlare prende il Panizza 
della vascolarità del pene nella specie umana, e in 
molti animali bruti di diverse classi . E in primo 
luogo fa conoscere brevemente che gli antichi ana- 
tomici credevano che in molte parti della macchina 
umana esistesse fra le arterie e le vene una sostanza 
spugnosa , cavernosa , nella quale venisse versato il 
sangue dalle arterie, e ripreso dalle vene come nel 
pene . Fatto poi soggetto di studio particolare da 
alcuni illustri anatomici del modo di condursi il si- 
stema arterioso col venoso , si accorsero dell' errore 
in cui erano stati , e mostrarono che il sangue passa 
rettamente da un sistema all'altro. E il Mascagni fra 
gli altri si distinse nel far conoscere la vascolarità 
del pene tanto internamente che esternamente, cio'j 
nel corpo cavernoso, e spugnoso dell'uretra, e ne 
diede tanto nella tavola ottava del prodromo , quanto 
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nell'opera postuma anatomica, due figure, cioè i4e i5, 
delle quali la prima rappresenta il pene tagliato trasver- 
salmente, e Y altra longitudinalmente, dalle quali fi- 
gure apparisce essere costituito il peue da un ammasso 
di vasi , giacche non si vedono nelle indicate sezioni 
clie vasi recisi. // Vanizza però avverte ebe tanto 
nel taglio trasversale quanto nel longitudinale secondo 
l'asse del membro, le boccucce dei vasi recisi pre- 
sentano nelle figure del Mascagni una sezione circo- 
lare, cosa che non può aver luogo, non trovandosi i 
vasi tutti nella stessa direzione, e tanto più quegli 
compresi nel taglio longitudinale, onde dette figure 
non hanno l' esattezza che esigono cose di fatto . 

Io convengo che i vasi recisi in ambedue le se- 
zioni tutti trovar non si possono nel modo che ven- 
gono rappresentati dalle dette figure, attesa la varia 
direzione e flessuosità che hanno. Per altro sembrami 
che sotto qualunque iniezione non si possa pervenire 
ad avere un'idea esaltissima dello stato loro, in quauto 
che la maggiore o minore turgescenza dei medesimi 
ne cambia la posizione e figura, a segno che qualche 
volta quei vasi che sono flessuosi e formano angoli 
acuti possano divenire diritti, e gli angoli di acuti 
farsi ottusi . 

?fon potendosi dunque conoscere nè misurare la 
capacità dei medesimi, rapporto alla materia da spin- 
gerci mediante l'iniezione, o regolar questa in modo 
tale che non si allontanino dallo stato normale, non 
si può in conseguenza avere per mezzo dell'iniezione 
l'esatta posizione e figura loro. Quindi la correzione 
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che fa il Panizza può essere aneli* essa fallace , o 
almeno non precisa e rigorosa. 

Siccome poi due sono gli stati naturali del pene» 
cioè uno di abbassamento, l'altro di turgore, sem- 
brami che volendo formarsi sopra lo stalo dei vasi 
del pene una idea la più esalta, convenga esaminarlo 
iti ambedue gli stati. Per altro è di poco o niun 
vantaggio alla scienza il sapere se un vaso venoso 
nella sezione presenti una figura piuttosto circolare 
che in isbieco, o in altro modo, mentre alla scienza 
soltanto interessa il sapersi, che il sangue non si stra- 
vasa come credevano gli antichi nei corpi cavernosi 
del pene ed in altre parti, ma circola da un sistema 
all' altro . 

Dopo l'esame del sistema venoso del pene umano 
passa il prof. Panizza ad esaminare il corpo cavernoso 
dell'uretra sopra alcuni bruti, Toro, Cane ec. , e dice 
che la struttura in taluni è semplicissima , in altri 
complicata, mantenendo però V istesso tipo in quanto 
all'intima organizzazione, a riserva del pene canino, 
il quale è diversamente conformato, (conformazione 
già nota però), per la quale resta congiuuto alla 
femmina nell'accoppiamento. E ciò è quanto presenta 
di particolare il primo capitolo . 

CAPITOLO 2." 

In questo capitolo l'autore parla del sistema lin- 
fatico dei genitali maschili, e dice che conosciuta 
l'intima tessitura venosa del corpo cavernoso dell' ure- 
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tra, e del glande in varj animali, e la ricca distri- 
buzione dei sistema venoso alla superficie uretrale, e 
riflettendo d'altronde al piccol numero dei vasi lin- 
fatici clie vengono descritti e rappresentati dai noto* 
misti e zootomisti i più celebri , credè che tanta 
copia di vasi venosi favorir potesse l'antica opinione 
abbracciata ancora da qualche moderno anatomico, 
clic il pronto assorbimento nel pene potesse esser 
favorito dal sistema venoso atteso il suo sviluppo e 
quantità ; quindi si accinse ad investigare nel pene 
umano ed in quello di alcuni fra gli animali bruti, 
Cane, Orso bruno, Volpe, Porco, Cavallo, i vasi lin- 
fatici tanto nell'esterne che interne parti dell'organo 
d'accoppiamento, e quindi passò a istituire delle^ in- 
iezioni ancora sul sistema arterioso degli organi pre- 
paratori la semenza tanto nell' uomo che in alcuni 
nuimali bruti citati. Ottenute queste, e tenuto conto 
delle particolarità che gli presentò 1' andamento dei 
vasi , come può vedersi dalle tavole e descrizioni an- 
nesse , prese ad investigare il sistema linfatico dei 
detti organi, ed arricchì per questa parte la scienza, 
come può vedersi dalle tavole citate . 

capitolo 3.° 

In questo capitolo dà l'Autore in primo luogo 
dei segni istorici intorno alle comunicazioni dei vasi 
linfatici con gli altri sistemi vascolari. 

Nel primo articolo fa conoscere chi sono stati 
quegli che hanno mostrata l'origine dei vasi linfatici 
delle arterie. 
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Nel secondo annovera quegli i quali ammettono 
che i capillari linfatici si inosculino con i capillari 
venosi entro i ganglij e quindi passa a far conoscere 
quegli che sono di contraria opinione . 

Nel terzo fa conoscere quegli i quali ammettono 
ancora le comunicazioni dei vasi linfatici con i dntti 
escretorj , e quindi cita quegli che sono di contrario 
avviso. 

Nel quarto articolo poi dice essere stata opinione 
d'alcuni anatomici che molti rami linfatici oltre il 
dutto toracico, ed altri tronchi che sboccano nelle 
succlavie, e giugulari finissero ancora nelle altre vene 
del corpo umano . Non so come dir possa qui , che 
fu opinione, mentre nel riportare le citazioni degli 
scrittori si legge che Hulm vide dei linfatici unirsi 
con la vena azziga , Mestrud gli ha veduti ad aprirsi 
nelle vene lombali (i). Dunque è cosa di fatto, non 
è opinione . Ma lasciamo per ora di ragionare su que- 
sto punto, e passiamo al 4«° capitolo, 

capitolo 4«° 

In questo capitolo espone l'Autore i resultati delle 
sue esperienze e sulla comunicazione dei capillari 
sanguigni, e dei canali escretorj coi capillari linfatici 
nell' uomo , ed in molti bruti . 

Dà un cenno isterico intorno le comunicazioni dei 
capillari fra loro, e premette che l'iniezione che egli 

0) Vedi articolo 4.° p. 35. 
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usò nelle sue ricerche, fu sempre di mercurio, o di 
glutine animale colorito , oppure di acqua in vario 
modo tinta, e passando quindi alla narrazione delle 
sue esperienze, dice , che spinta la iniezione in va- 
rie arterie del tubo gastro -enterico dell'uomo, come 
di: niojti animali , solo si appalesò in varj linfatici 
dell'intestino retto del cane senza avere un indizio 
di stravaso, e lo slesso gli avvenne con maggiore fa- 
cilità in alcuni pezzi d'intestino tenue porcino, in 
Cui dalle arterie passò nei linfatici . Nel fegato umano 
poi introdotto il mercurio nell'arteria epatica, quasi 
sempre se gli manifestarono alcuni linfatici alla sol- 
catura trasversa del medesimo, e continuando l'inie- 
zione, tutta si faceva piena e palese la rete linfatica 
di questa regione . Eguali resuhamenti ottenne nel 
fegato del cavallo e del cane. «Spinto poi del mer- 
curio nell'arteria splenica del cavallo si empirono al- 
cuni linfatici della parte convessa della medesima j 
fj inta egualmente l' inieziom? nel sistema arterioso 
del testicolo del cane e del toro, passò in alcuni 
linfatici; nell'arteria polmonale si fé' palese nei vasi 
linfatici della parte convessa del viscere. Cacciata poi 
l'iniezione nel sistema venoso del tubo gastro-ente- 
rico in due anse di intestino tenue di porco, passò 
in alcuni linfatici. Spinta nella vena porta dell'uomo 
e dei poppanti passò nei liufatici del fegato* spinta 
nel sistema venoso del cavallo si dimostrò iniettata 
la rete linfatica. Finalmente spinta dalla vena iliaca 
esterna l'iniezione di glutine animale colorito in ros- 
so, a\endo prima allacciate le veue renali, e impedito 
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che sì portasse al cuore, ottenne P iniezione del dutto 
toracico, la quale si ci era fatta strada per mezzo 
dei condotti efferenti, penetrata essendoci nei gangli 
delle vene di molte glandule lombali. 

Introdotto il mercurio uel condotto epatico umano, 
passò soltanto in alcuni linfatici, e non nelle arterie 
e vene. Fatto lo sesso nel cavallo e nel cane passò 
con somma facilità nella vena epatica , e non nei 
linfatici. Spinto il mercurio poi nel sistema lattifero 
della capra, non penetrò nel venoso nè nell'arterioso, 
ed in soli tre cospicui vasi linfatici. Spinto per il 
canale deferente non passò mai nei linfatici, essendo 
questi vasi troppo esili. 

Dall'esame di tutti questi fatti spettanti alla prima 
parte di questo capitolo, il Panisi! arguisce: i.° che 
il passaggio delle iniezioni del sistema sanguigno al 
linfatico è più. diffìcile in alcune parti ed organi che 
in altre, e più dal capillare venoso nel linfatico che 
dall'arterioso in questo: 2. 0 che le iniezioni fatte nei 
condotti escretorj si conducono con minore difficoltà 
nei linfatici: 3.° che non si può scorgere, e cono- 
scere in che maniera accada questo pnssaggio dalle 
arterie, vene, e condotti escretorj nel linfatico sistema. 

Sia pur vero che non si arrivi a scorgere con gli 
strumenti anatomici e ottici come s' inosculano i ca- 
pillari dei vari sistemi fra loro ; non ostante la ra- 
gione , dove i fatti non assistono , persuade che i 
fluidi impiegati nell' esperiraentare dopo morte, e 
che passati souo da un sistema all'altro, non ci pos- 
sono esser passati che per retto sentiero, ossia con- 
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tinuazione di vasi, e non già nel modo che opina 
il Panizza nel capitolo 5.*, come si vedrà. 

A tal proposito io posso dichiarare in virtù dei 
resultati che ho ottenuti dalle varie iniezioni , che i 
vari sistemi comunicano tutti fra loro, ma che però 
il modo di comuuicazione varia, come già ho detto 
nel presente scritto , secondo P età , e viscere . 

Nella seconda parte del suddetto capitolo, il Pa- 
nizza viene a descrivere il decorso e fine del sistema 
linfatico nell'uomo, e in varj animali, come cane, 
lontra, porco, cavallo, bue, capra, coniglio, mar- 
motta e uccelli . 

E riferendo ciò che gli venne osservato iniettando 
i vasi linfatici dello stomaco, dice : » Se talvolta 
» vidi comparire il mercurio nelle vene dello sto- 
» maco , ciò addivenne per mezzo di ramoscelli ve- 
« nosi delle ghiandole che mettono foce in vene più 
» grosse j in una donna di 36 anni, morta di febbre 
» catarrale, iniettati moltissimi linfatici dello stoma- 
» co,' apparve il mercurio in un ramo della vena 
» coronaria, e nella vena gastro-epiploica destra. Iso- 
» Iati questi vasi con tutta diligenza , osservai che 
» il metallo eravi portato da due venuzze provenienti 
>j da glandule. » Narra poi che spinta l'iniezione 
nei vasi chiliferi, vide sorgere dalle glandule mesen- 
teriche come da quelle dello stomaco, e dalle altre 
situate dietro il pancreas, e più frequentemente dalle 
lombali, simili vasi venosi, e terminare nella cava, 
nelle renali, nelle lombali e in qualche caso nelle 
spermatiche, uellc iliache, una volta noli' azziga , e 
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nella meseraica grande , e parimente nella coronaria 
dello stomaco» nella gastro-epiploica destra ec. 

Quindi soggiunge = un bellissimo esempio di si- 
» rulli comunicazioni me lo presentò una donna ana- 
li sarcatica d'anni 35, morta dietro laborioso parto. 
» Ottenuta in essa la fina iniezione di tutti i chiliferi 
»» tanto sul mesenterio come alla regione lombale per 
» mezzo dei vasi reflui, dopo d'essersi bene intur- 
»» gidito il già legato canal toracico, vidi il mercurio 
» nella vena emulgente sinistra circa alla sua mela. 
» In allora cercai d' isolare il .vaso che era una ve- 
li netta che scorreva longitudinalmente dal basso al- 
» l'alto per poi finire nella suddetta vena, ricevendo 
» alla distanza d' un pollice due altri vasellini i quali 
n partivano da due glandule collocate sotto le vene 
» emulgenti, le quali avevano già dato il loro vaso 
» efferente. Legata la suddetta venetta, da lì a poco 
» vidi sgocciolare il mercurio nella cava, nella quale 
» ve lo portava una veua lombare che lo riceveva 
n da altra venetta uscente dalle surriferite due glan- 
» dule = . In altro caso vide pure il Panizza il 
mercurio nella cava, e questo era in una donna morta 
di ascite, nella quale intrapreso aveva Piniezione, o 
non fu nemmeno, per quanto egli narra, delle felici» 
attesa l'ostruzione dei visceri. Altro vaso che portava 
il mercurio nella cava , proveniva pure da una gian- 
duia , la quale era situata tra 1' aorta e la cava , e 
dato aveva già due vasi efferenti =. Parlantissimo 
*> caso, soggiunse egli, di tale comunicazione offer- 
»• semelo l'iniezione istituita sopra un uomo di cir- 
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» ca 35 anni morto dì pneumonitide . Benché molti 
» fossero i chiliferi incontrati , pure non potei olte- 
» nere la completa iniezione delle glandule mesenteri- 
» che. » Non ostante mediante la pressione apparve un 
vasetto venoso il quale si scaricava in un ramo della 
meseraica =; óltre questo vaso, continua egli, un 
» altro ne nacque più grosso alla superiore estremità 
» che si portò verso il ceppo del mesenterio. Questo 
ri mi successe in un'altra gianduia verso il crasso 
» intestino ; in due altre vicine tra loro , collocate 
» alla fine del digiuno, vidi iu ciascuna comparire 
» due vasi, uno che si portava in alto seguendo il 
» tragitto dei vasi sanguigni, l'altro che dopo breve 
» cammino finiva in un ramo della grande meseraica. 
» Ottenuti, prosegue egli, in tal modo dalle ghian- 
» dule mesenteriche sette ad otto condotti efferenti, 
» m'apparve il plesso mesenterico e celiaco, e da 11 
» e non molto il lombare , in modo che non eravi 
» parte ove non si vedesse mercurio contenuto in 
» vasi. Continuando a spingere il mercurio, di 11 a 
» poco si appalesò questo fluido in tre vene , in una 
» lombale destra, nella renale sinistra, e nell'iliaca 
» primitiva sinistra =. Messe allo scoperto le sud- 
dette vene vide che tutte nascevano dalle glaodule 
che dati avevano ancora i loro efferenti. Quella poi 
che sboccava nell' iliaca sinistra nasceva con due ra- 
dichete da una gianduia lombare che dato già aveva 
come le altre il suo vaso efferente. Spinto del mer- 
curio nel plesso lombare in un uomo di 4 2 ann » 
morto di pellagra, vide tosto il mercurio sgocciolare 
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nella vena retiate sinistra, ed egualmente questo vaso 
era una vena che sorgeva , egli dice , da una gian- 
duia adagiata dietro il pancreas ec-, e nella stessa re- 
gione vide pure un vasellino venoso che versava il 
mercurio in una vena pancreatica , dalla quale si con- 
duceva nella splenica. =: Altro luminoso esempio, 
» soggiunge l'autore , fu dato da una donna di (\\ 
» anni morta di tisichezza polmonale. Iuiettati i eli ì- 
» liferi, e quindi le glandule mesenteriche, il plesso 
» mesenterico, il celiaco lombare ec. da una grossis- 
» sima gianduia posta appena al di sotto della vena 
» emulgente destra, oltre i tre canali efferenti sorti 
» dalla parte sua inferiore un vaso venoso. Questo 
» portandosi inferiormente dava subito un rametto 
» che metteva foce nella cava ascendente proseguendo 
» la suddetta vena al basso e a sinistra, e tramezzo 
» le glandule e i vasi linfatici finiva in due rametti, 
» sboccando uno nella vena del reue succenturiato 
» sinistro, e l'altro nella vena spermatica =. Egual- 
mente per mezzo dell' istessa iniezione vide pure por- 
tarsi il mercurio nella vena pancreatica e nella sple- 
nica. Questo fatto, continua egli, al primo aspetto 
» fece credere a quegli, che erano presenti, che uno 
» di quei vasellini linfatici mettesse capo nella vena, 
» ma separati con diligenza gli uni dagli altri linfatici 
» si osservò scorrere fra loro un vasellino tondeg- 
» giante , privo di gazzi , in somma una venuzza . . . 
» Comunicazioni patentissime di simil fatta si pre- 
» sentarouo iu un uomo di 39 anni, morto da febbre 
» catarrale. Incontrali in questo cadavere molti chi- 
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« J ile ri sul tubo intestinale, ed essendo venuta un» 
« discreta iniezione delle glandule mesenteriche, da 
« H a poco apparve il mercurio nel principio della 
« grande meseraica , non che in due diramazioni „ . 
Egualmente questi vasi messi allo scoperto vide che 
erano due venette che appartenevano a glandule mu- 
nite già del loro vaso efferente, del quale era priva 
un* altra gianduia , cui apparteneva una terza vena i 
Neli'istesso cadavere ha pur veduto passare il mer- 
curio dal plesso lombare nella cava, e nella sper- 
matica destra, ed egualmente vi era portato da vasi 
venosi sorgenti da glandule che avevano dato il loro 
condotto efferente, „ Degna di tutta l'attenzione, 
« prosegue il prof. Panizza , si è l'iniezione istituita 
ce in una donna di 47 «nni , morta di ascile . » ( Se 
questo cadavere capitato fosse nelle mani di taluno 
avrebbe al certo prestato un tesoro alle sue teorie e 
scoperte: se questo cadavere, io dico, fosse perve- 
nuto nelle mani di un filosofo , d' un amatore delle 
scienze, n' avrebbe saputo trarre maggior profìtto di 
quello, che ne trasse chi l'ebbe fra mani) „ Molti 
« chiliferi, prosegue l'osservatore, incontrai sul tubo 
ce dirigente, e moltissime furono le glandule mesen- 
ce teriche che s'iniettarono. Il maraviglilo si fu che 
ce le glandule perfettamente iniettate davano da pri- 
cc ma e con più facilita la vena, di quello che il 
ce dutto efferente , di modo che molte volte per ot- 
« tenerlo , dovetti legare la venuzza sorgente dalla 
« gianduia stessa . Tali vene andavano a sboccare nei 
m rami della meseraica . I vasi efferenti ottenuti colla 



* compressione, o colla legatura delle vene delle glan- 
« dule presero la strada già di sopra indicata . Nel- 
« 1* iniezione dei chiliferi di una donna di 56. anni 
« morta da febbre catarrale vidi due comunicazioni 
« per la via delle glandule al plesso lombare, P una 
« con la cava, V altra con P iliaca destra. In una 
« morta di tisichezza polmonare tentai P iniezione 
ce dei linfatici del tubo intestinale crasso , e vidi 
« mentre istituiva tale iniezione che il mercurio si 
« faceva strada nel sistema venoso dalle glandule in 
« due distinti luoghi, l'uno sul mesocolon vicino al 
« cieco, l'altro nel mesocolon discendente „ . Egual- 
mente queste glandule avevano il loro vaso efferen- 
te. « Finalmente, soggiunge il professor Pauizza, nel- 
« l'iniezione istituita sopra un uomo morto di ma ra- 
ce smo senile vidi la comunicazione con la vena grande 
« aziga,,. Riferiti cosi i più importanti esempj di 
passaggio o comunicazione dei vasi linfatici del tubo 
gastro-enterico fra il sistema linfatico glanduhire e il 
corrispondente venoso, passa il Panizza in rivista il 
sistema linfatico degli altri visceri abdominali ; in pri- 
mo luogo prende in esame i vasi linfatici del fegato 
nmano che si trovano iu grandissima copia in questo 
viscere , come a tutti è noto . Intorno a che egli 
dice « tentando l' iniezione alla superficie convessa del 
ce fegato di un feto a termine ebbi una rete consi- 
ec derevole linfatica, le. di cui principali diramazioni 
ce raccolte in pochi tronchi lungo il setto falciforme pas- 
ce sarooo la parte anteriore del diaframma . Appena 
«e giunte nel torace andavano a finire in due o tre 



109 

ce piccole glaadulette dalle quali con difficoltà usci- 
te rono due vasetti linfatici che secondando il de- 
ce corso dell'arteria e vena mammaria destra, mi 
« venne fatto di accompagnarli sino al loro «boc- 
ce co nella vena succlavia corrispondente . » Egual- 
mente in alcune iniezioni dei linfatici del fegato, 
vide il mercurio nella vena porta , e conobbe sem- 
pre derivare esso da venuzze sorgenti dalle glandule 
linfatiche. „ Posso asserire con certezza , prosegue 
« l'autore, dal complesso dei tentativi eseguiti, che 
ce qualche volta dalle gianduiotto linfatiche vicino al 
« collo della cistifellea , da quelle della scissura , e 
ce più dalle poste dietro al duodeno, e all'estremità 
ce destra del pancreas appariscono delle venuzze al 
» numero di una, due, o tre, che versano il mer- 
ce curio in alcune diramazioni venose reduci dal pan- 
ce creas, dallo stomaco, le quali vanno poi a finire 
« nella vena porta . „ 

Passato essendo all' iniezione dei vasi linfatici della 
milza , per quanto questa nella specie umana ne sia 
scarsa , non ostante il Panizza dice. » M'accertai che 
« talvolta il mercurio, oltre di penetrare nei vasieffe- 
ce renti delle glandule lungo la vena splenica , entrò 
ce nel sistema venoso delle medesime, e quindi nella 
ce splenica » . In seguito egli passò ad eseguire delle 
iniezioni dei linfatici dell'estremità inferiori, quali 
non furono meno ricche di successi, cioè di passag- 
gio del mercurio dai linfatici nelle vene . Di fatto , 
egli dice che impedito il cammino del mercurio nel 
canale toracico , o legati gli efferenti , sovente ot* 
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tenne nella regione lombale, e qualche volta ancora 
da qualche gianduia inguinale dei vaselli ni venosi ri- 
pieni di mercurio , che riuniti poscia in un solo fini- 
va ora nella femorale comune, nella vena otturatoria, 
nelle iliache primitive, e ciò che era più frequente 
nella cava in corrispondenza alla seconda , o terza 
vertebra lombale , ed anco nelle emulgenti , e nelle 
spermatiche non essendogli neppur mancati esempi 
di sbocchi di tali venette nelle vene lombali . „ Un 
ce caso manifestissimo di simili comunicazioni , me 
« lo diede, dice l'autore, un robusto uomo di anni 45 
« morto di pneumonite . Arrivato il mercurio nelle 
« glandule iliache , lo vidi poco dopo scaricarsi nella 
vena iliaca primitiva ; isolate allora ben bene le glan- 
« dule dalla parte posteriore di una di esse , ho scor- 
« to uscire un vasetto venoso del diametro di due 
ce terzi di linea, il quale dopo un mezzo pollice circa 
ce di tragiuo si scaricava nella suddetta vena „ e pro- 
seguendo l'iniezione, e senza previa allacciatura dei 
vasi efferenti e dutto toracico, uon ostante vide „ ver- 
« sarsi il mercurio nella vena emulgente sinistra , ed 
ce indi nella cava in tre punti separati . Isolate dili- 
c* gente mente tali glandule, ed i vasetti che porta- 
ce vano il mercurio nelle suddette vene mi sono accer- 
ce tato , continua l'autore, che il vasetto terminante 
« neir emulgente proveniva da una grossa gianduia 
« linfatica che stava al di sotto di essa un pollice e 
« mezzo, gianduia che aveva il suo condotto efferen- 
ce te . I tre vasi poi che si scaricavano nella cava in 
ce corrispondenza delle tre ultime vertebre dei lombi 
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« erano tre vene lombali sinistre nelle quali finivano 
« alcuni vasellini venosi palesemente derivanti dalle 
ce glandule lombali „ . E qui sembra che i tre Yasi 
ebe si scaricavano nella cava facessero P ufficio di ef- 
ferenti , giacché T autore non ci dice , come è solilo 
dirci , che le dette glandule dalle quali però vengo- 
no i vasi che si scaricano nella cava , nou siano prov- 
vedute di vaso efferente . (Egualmente avendo il prof. 
Pani/ za ottenuta l'iniezione dai linfatici degli estremi 
inferiori anco del plesso lombale in un adulto di 5o 
anni , se gli palesarono anco in questo alcune goccio- 
line di mercurio provenienti <la un vaso che in 
essa finiva in corrispondema della terza vertebra 
lombale. Egualmente in un uomo di 5o anni morto 
di pneumonite vide tutte le vene intercostali ripiene 
di mercurio j e esaminato il pezzo si accorse che 
ce tre piccole venette sortivano da una gianduia lom- 
ce bare, e sboccavano in una vena la quale usciva 
ce dallo speco vertebrale , la quale poi sboccava nella 
ce cava. Finalmente in un cadavere in cui i vasi lin- 
ce fatici della regione lombare diritta sj riunivano in 
ce gran parte in una grossa e lunga gianduia che si 
ce trovava all'esterno della cava ascendente, traevano 
ce da questa origine molli tronchi linfatici non die 
ce una vena del calibro d* una linea circa, la quale 
ce conduceva il mercurio entro la cava} e sembrava 
ce esservi una diretta comunicazione tra il sistema ca- 
ce pillare linfatico e venoso. Nello stesso cadavere 
ce empiuto il condotto toracico posteriore vidi nella 
« regione media del torace due grossi linfatici che 
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» traendo origine da esso andavano in una gianduia 
» linfatica, i vasi efferenti della quale finirono di nuovo 
v nel condotto toracico, le vene di questa gianduia 
» erano piene di mercurio, e lo versavano nella 
» piccola azzìga . Così dicasi d' altre iniezioni ese- 
» guite in diversi soggetti di vario sesso nei quali 
» ottenuto il plesso lombare, o prima o dopo che 
n comparsi fossero gli efferenti istituita o no la lega- 
» tura dei medesimi , uscivano alcuni vasetti palese- 
99 mente venosi, i quali , fatto più o meno tragitto 
» ora sboccavano nelle vene iliache primitive, ora 
» nelle emulgenti e spermatiche, ora nelle lom- 
» bali , nella cava , nella quale erano costanti quelle 
» comunicazioni o sbocchi in corrispondenza della 
» seconda e terza vertebra lombale . 

Passalo in esame il sistema linfatico dell'organismo 
animale umano scende il Panizza ad esaminare in 
primo luogo quello degli animali mammiferi, e fra 
questi sceglie prima il cane, e chiari esempi ci 
dà di passaggio o comunicazione fra i vasi linfatici 
ed i sanguigni . „ Empiuti molti grossi linfatici della 
„ grande curvatura dello stomaco d'uri cane mastino, 
„ seguendo quegli diretti alla milza il mercurio insi- 
„ rinato nelle glandule della vena splenica , ed em- 
„ pimene altre pienamente, altre in parte, appari in 
„ una di esse utia veuetta che versava il mercurio 
„ nella vena splenica, da lì a poco è avvenuto lo stesso 
„ nelle rimanenti glandule j legate queste venette , e 
„ lasciato correre il metallo , non si appalesarono gli 
„ efferenti ad onta della massima distensione delle 
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„ glandule. „ Istituita la medesima esperienza sopra 
altri quattro cani, passò egualmente il metallo nelle 
vene , e in un altro cane di mediocre grandezza ci 
dice che il mercurio usci con molta facilità dagli ef- 
ferenti, ma che compressi questi , o legati, tosto passò 
nel sistema venoso delle glandule, e quindi nel tronco 
della vena splenica. 

Proseguendo l'esame dei linfatici dello stomaco e 
di quegli che scorrono lungo la vena gastro-epiploica 
destra, vide sortire da una gianduia contemporanea- 
„ mente al vaso efFerente dna venelta che sboccava 
„ nella gastro-epiploica destra . E in altre iniezioni 
„ penetrò il metallo soltanto nelle vene delle glandule, 
„ e non nel condotto efferente „ di più aggiunge 1' au- 
tore,, che anche legata la venuzza , e sforzalo il mer- 
„ curio a prendere la strada di quello non riuscì . 
Egualmente in altri esperimenti osservò che il mer- 
„ curio penetrò nei dulti efferenti , e poscia nelle 
venette delle glandule $ ed in altri casi P iniezione 
„ si appalesò prima nelle vene delle glandule , ed a 
„ stento comparvero gli efferenti . 

Ricchissimo di linfatici è ancora il tubo intestinale, 
e specialmente verso il suo termine j e 1' esperienza ha 
mostrato al Panizza „ che Y iniezione dal parenchima 
„ delle glandule passa nelle loro venette ; quindi nelle 
„ meseraiche, piuttostochè nei condotti efferenti, in- 
„ tanto che qualche volta per farli comparire convien 
„ legare tutti i rami della meseraica , dopo la quale 
„ operazione bene inturgidite le vene, continuando 
„ V iniezione compajono i canali efferenti , e più sono 
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„ gli «sempi che attestano, dice l'autore, il pronto 
„ passaggio del metallo piuttosto nelle vene che nei 
„ vasi efferenti; e tale è la facilità di passare nel siste- 
„ ma venoso il metallo, che, dice l'autore, sebbene 
„ io lasciassi correre a sua posta il fluido , mai si 
„ manifestò nei vasi linfatici efferenti,, . Egualmente 
in questo caso nacque all'osservatore il dubbio se i 
vasi sorgenti dalla gianduia per i quali passata era 
l'iniezione, e sboccanti nelle vene, fossero vene, o 
vasi linfatici efferenti . In altro esperimento egualmente 
gli venne fatto veder „ cosa che al primo aspetto sem- 
n brava dimostrare una diretta comunicazione tra un 
„ vaso linfatico ed una vena del mesenterio. Mentre 
„ stava, die' egli, iniettando i linfatici del canale in- 
„ testinale di un cane bracco vidi lungo il mesente- 
„ rio a tre linee innanzi di arrivare al tronco della 
„ grande meseraica un piccolo vaso, il quale scor- 
„ rendo fra l'adipe portava il mercurio in ua ramo 
„ della meseraica vicino al tubo intestinale ; al primo 
„ aspetto, essendo il suddetto vaso lungo il m^sen- 
„ terio , il presi , essendo tra i vasi inferenti, anch' esso 
„ per un vaso inferente che versasse il mercurio nelle 
„ vene, ma isolato, ed esaminato il vaso mi accorsi 
„ che era una venetta.,, 

Proseguendo V iniezione dei linfatici nei grassi 
intestini, dice,, che seguendo questi le diramazioni 
„ venose del meso retto e pervenuta alle glandnle 
„ pancreas d' Asellio , tale e tanta in queste glandule, 
„ cioè di quelle del meso retto , è la facilità di pas- 
„ saggio del metallo dal sistema, linfatico al venoso 
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„ che parrebbe doversi dire con Fomar essere tali 
„ glandule sprovviste di vasi efferenti , ma queste 
„ glandule hanno anch'esse il loro condotto effe- 
h renle „. In 6;ie il Panizza conclude, „ che pronta 
„ e facile è la comunicazione dei linfatici con le 
„ vene nel parenchima delle glandule in guisa che 
„ in cento e più esperienze poche sono state quelle 
„ nelle quali mi vennero i condotti etrerenli prima 
„ delle vene =. Per quanto abondi di vasi linfatici 
il fegato, e le altre parti citate, non è accaduto al 
Panizza di riscontrare in queste alcun passaggio di 
metallo nelle veuej prese ad iniettare quindi le estre- 
mità superiori, osservò che il mercurio penetrato nelle 
glandule passò tosto nel sistema venoso e quindi 
nella jugulare , legata poi la venuzza, e continuando 
l'iniezione, il mercurio allora passò ancora nei vasi 
efferenti della medesima . 

Esaminalo l' andamento dei vasi linfatici del cane 
come abbiamo veduto, passa egli a narrare i successi 
ottenuti nella iniezione della lontra, e dice; = cosi 
» pure ho sempre notalo, che il mercurio giunto 
» nelle glandule del mesenterio ben tosto senza trac- 
» eia alcuna di accaduto stravaso passa nelle vene 
» delle glandule , e quindi nelle diramazioni della 
» vena meseraica ; mentre più tardi , e talvolta con 
» qualche difficolta s'appalesano i vasi efferenti, ss 

Dall'esame dei linfatici della lontra passa a quelli 
del porco , ss e qui in un caso soltanto P iniezione 
» da due glandule, una nell'omento gastro-splenico, 
» V altra verso il piloro , passò non solo nel loro 
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» efferente , ma anche in una venuzza che da una 
x> parte terminava in una delle vene brevi . Iu un 
» porchetto poi di cinque mesi, due glandule del 
» pancreas d' Asellio ed una delle mesocoliche oltre 
» il canale efferente gli fecero vedere l'iniezione nelle 
» venette, le quali finivano nella vicina vena. Egual- 
» mente vide passar l'iniezione in una venetta d'una 
» gianduia che finiva nella porta, legato avendo i 
» canali effercuti . = 

Egualmente spinta l'iniezione nei linfatici della 
milza = vide il mercurio nel tronco della vena sple- 
» nica che proveniva da una venetta di una glan- 
» dula . = 

= Ottenne il passaggio del mercurio nelle vene 
» dalle glandule poste sopra i vasi iliaci, preso avendo 
» ad iniettare i linfatici delle estremità inferiori non 
» solo V osservò nelle vene suddette : ma proseguita 
» l'iniezione nel plesso lombale, lo vide pure nella 
» cava in due glandulette pure di quelle , poste *otto 
» il rene destro , il mercurio passò uella loro venetta 
» che pose fine in una più grossa. Il singoiar si fu 
» che nella più grossa di quelle due glandule fornita 
» di due vasi inferenti, spingendo il mercurio per 
» uno, passava tosto nella vena della gianduia, e spin- 
» gendolo in vece per l'altro andava tosto nel con- 
» dotto efferente, nè potei interrompere quest'orda 
» ne per quanto comprimessi la vena o il dutto 
» efferente, allorché trovavasi il tubo nel vaso che vi 
» corrispondeva . „ È cosa singolare, dice, „ mi 
» offri tempre il canale toracico, (parlando del porco) 



no 

» che riempiuto di mercurio senza legarne lo sboc- 
» co , esso si fa veder ben tosto nelle vene azzi- 
» ghe e loro diramazioni , e quindi nei plessi ve- 
li nosi vertebrali, dietro diligente esame, sonmi ac- 
ni cenato, che ciò avviene per esilissimi vasellini ca- 
li pillari sorgenti dal condotto toracico, vasellini i 
» quali dopo poco tragitto finiscono a sboccare nelle 
» azzighe e loro diramazioni . Queste comunica- 
li zioni sono da cinque o sei; e benché talvolta s' ap- 
io palesino quali esilissimi capillari , pure bastano a 
» dare un libero passaggio al fluido entro le vene 
» suddette : nè si creda che il mercurio vada sem- 
» pre per questi rametti , dei quali talvolta ne vidi 
» dei grandi come una sottil corda di violino, per- 
ai chè il condotto toracico si trovi legato, o troppo 
» disteso dall'argento vivo; imperocché senza alcuna 
» di queste circostanze lo vidi penetrare nelle vene 
» con molta facilita in grazia di simili comunicazioni.: 
» legando anco la fine del condotto toracico non che 
» le sue principali comunicazioni con le azighe, se 
» si spinge il mercurio nel condotto si osservano 
» sorgere da esso molti altri vasellini minutissimi, i 
» quali portano l'iniezione nelle vicine vene. = 

Passalo essendo ad eseguire il Panizza l'iniezione 
dei linfatici dice: =s che per quanto ne gli fosse 
» riuscita una felice dello stomaco, pure il mercurio 
» non penetrò nel sistema venoso che in due punti, 
» cioè in un ramo della vena coronaria ed in una 
» delle così dette brevi. La via per la quale pas- 
ii sava il mercurio in tali vene, era una glandulelta ec. 
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» Fatta la stessa iniezione in due asinelli , vide da 
» una glanduletta situata tra le lamine del piccolo 
» omento , che dopo aver dato il suo efferente , dava 
» pure una vena che sboccava nella coronaria . Ri- 
» petuta Tistessa iniezione nello stomaco di altro 
»> cavallo, vide penetrare il mercurio con molta fa- 
» c'ilità nel sistema venoso, e lo stesso gli accadde 
» nel fare l' iniezione dello stomaco in altri due ca- 
» valli; spinta di nuovo l' iniezione nei linfatici inte- 
» slinali vide egualmente il mercurio nelle dirama- 
li zioni della grande e piccola meseraica , e questo 
» vi era sempre portato , dice il Panizza , da ve- 
» nette uscenti dalle ghiandole, le quali non manca- 
li vano mai di dutti efferenti. Passato poi ad eseguire 
» l'iniezione nella milza ed impiegatene circa venti 
» milze, nella metà circa gli si appalesò il mercurio 
» nella vena splenica e sue diramazioni, con Tin- 
» termezzo però delle vene delle ghiandule, ciò ac- 
» cadde ed osservò , che da una grossa gianduia oltre 
» due grandi canali efferenti sorgeva una vena che 
» portava il mercurio nella splenica . Tanta poi era 
» la facilità che aveva il metallo (continuando V inie- 
» zione) di percorrere questa strada che tutto per 
» essa si scaricava ; penetrando quasi nulla negli altri 
» vasi linfatici . =s 

» Simil cosa gli avvenne in un' altra milza con 
» la differenza che la ghiandula oltre al condotto of- 
» ferente dava , non una , ma due venette . Egual- 
» mente spinta l'iniezione dei linfatici dei reni osservò 
» che dalle glandule oltre i vasi efferenti sorgevano 
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» alcune venette sboccanti nella vena emulgente . =J 
Dall'iniezione del cavallo passò a quella dei linfatici 
del tubo gastro - enterico del bue e della capra, ed 
osservò, « che da una delle glandule contornanti i 
» vasi splenici usci una veuuzza piena di mercurio 
» che lo versava in una grossa vena. Penetrato il 
» metallo nel dutto toracico vide che si fece strada 
» in tre vene della gianduia, le quali poi finivano 
» nella grande azziga. Nella capra però non riscontrò 
» alcun passaggio del metallo nelle vene. — Passato 
poscia ad iniettare i linfatici del coniglio e marmot- 
ta, per quauto questi roditori siano forniti di molti 
vasi linfatici attesa la loro tenuità, e facilità a rom- 
persi , anco nelle glandule linfatiche, =2 per questo 
» non gli è stato dato che di vedere in un giovane 
» coniglio il mercurio in una piccola vena, la quale 
» la portava nella porta, preso avendo ad iniettare 
» i linfatici della superGcie concava del fegato ; e in 
» altro coniglio femmina, vide pure il metallo in un 
» ramo della coronaria, proveniente il vasellaio che 
>» ve lo conduceva , da una gianduia dello stomaco, 
» dato avendo anche essa i suoi efferenti, ss 

In 6ne passato essendo ad esaminare l'andamento 
del sistema linfatico negli uccelli , e scelto avendo 
i palmipedi, e fra questi Poca, dopo aver dato una 
descrizione dell'andamento di questi, ci dice: = che 
„ due vescichette linfatiche della grandezza d'un or- 
„ dinario grano di fava alquanto allungato si trovano 
„ sul dorso dell'oca, le quali comunicano con un 
„ vaso venoso , tanto anteriormente che postertor- 
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„ meute il posteriore mette foce in una vena che 
il deriva dalla coda , e dalla cloaca , l' anteriore di 
„ ciascheduna vescichetta sbocca nelle diramazioni 
„ della piccola meseraica j cosicché il mercurio dai 
,, plesso crociato si fa strada per un rametto o due 
„ nelle linfatiche vescichette, e di II passa nelle loro 
„ veue, le quali poi lo versano nelle vene renali. =3 
Nuli* altro di particolare, nò niun' altra comunicazione 
del metallo con le vene , a riserva dei linfatici della 
testa e del collo nelle jugulari o succlavie, ha il Pa- 
nizza riscontrato, tanto nell'oca, quanto nell'anatra, 
ed in alcuni uccelli di rapina, come falco o avvol- 
tojo, anzi in questi la stessissima disposizione e an- 
damento di quella che mostrato ha nell'oca. 

Ciò è quanto ci dice dunque d' avere osservato 
il Pànìzza , nelle iniezioni che ha fatte a mercurio 
del sistema linfatico, tanto nell'uomo, quanto nelle 
altre classi degli animali, citate, rapporto al passaggio 
del metallo nelle vene . 

CAPITOLO 5.° 

In questo capitolo il Panizza ha per oggetto l' esa- 
me critico della mia opera, e di far conoscere alcune 
idee, ch'egli chiama sue , rapporto al passaggio del 
mercurio dai linfatici nelle vene. 

Tre fatti, egli dice, in modo particolare gli fer- 
marono l' attenzione nel leggere la mia opera ; uno 
importante di questi è, che dei linfatici traggono ori- 
gine dalle arterie, e che il sistema venoso non solo co- 

8 
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inimichi con i capillari arteriosi, ma anche con il 
sistema capillare linfatico ; il secondo che molti chi- 
liferi reflui vadano in alcune particolari glandulc 
lombali , dalle quali escono vasi linfatici sboccanti 
nella pelvi renale, e negli ureterj, e questi sono quelli 
che io ho chiamati vasi chilopojetici oriniferi. Il terzo 
si è che un grandissimo numero di linfatici dei vi- 
sceri del basso ventre , o altre parti ivi contenute , 
sbocchino direttamente nelle varie vene di questa 
regione . 

So benissimo che si possono rompere i capillari 
arteriosi e i linfatici , onde coloro che non ammet- 
tono la derivazione di alcuni linfatici dalle arterie, 
ricorrono alla rottura dei due sistemi ; e questa è 
l'ancora sacra alla quale si affida. Chi chiuder vuole 
gli occhi alle verità? Se meschino è questo rifugio, 
di minor peso sembrami che sia l'ipotesi del Panizza, 
come si vedrà, per escludere che i linfatici traggano 
origine dalle arterie . 

Questi tre punti dunque formano l'esame critico 
del Sig. Panizza alla mìa opera . Il primo lo riguarda 
come distinto in due parti , nella prima delle quali 
si stabilisce che alcuni linfatici traggano la loro ori- 
gine dalle arterie. Nella suddetta; che i capillari lin- 
fatici s'inosculino con i capillari venosi. Esaminata 
attentamente la mia scrittura, dice, che gli pajono 
del tutto insufficienti gli argomenti da me riferiti in 
prova dell' origine di alcuni linfatici dalle arterie , 
= perchè l'apparire l'iniezione nei linfatici dopo la 
„ spinta del fluido nell' arteria epatica , nell' arteria 
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„ polraonale ec. s=s non vale a dimostrare di qual 
modo avvenga questo passaggio, nè può ia verun 
conto provare V origine dei linfatici dalle arterie. 

Confesso che per quanto fosse a me ciò insegnato, 
fin dal principio dei miei studi anatomici , cioè che 
per rottura dei capillari arteriosi e linfatici, la ma- 
teria spinta dalle arterie passava nei linfatici , noa 
ostante non potei andarne persuaso di quest' insegna- 
memo ; l'esperienza poi mi ha convinto che i lin- 
fatici attingono la loro origine dalle arterie, ed ecco 
come si prova. Spinta l'iniezione di colla colorila 
i/i rosso per l' arteria epatica , o polmonale , dopo 
aver dato ai visceri il colore conveniente , ho veduto 
dalla parte convessa del viscere stesso avanzare del- 
l'aria nei linfatici, distendersi poscia, e la linfa com- 
parire , e inGue la colla colorita . 

Se avesse avuto luogo la rottura del capillare ar- 
terioso, come poteva avanzare il gas? Questo senza 
dubbio sarebbe sfuggito, e si sarebbe ancor veduto 
stravasalo qualche poco di colla colorita, ma sollevato 
il peritoneo , niun versamento ci si osservò; in con- 
segrtenza bisogna convenire che esiste retta comuni- 
cazione fra le arterie e i vasi linfatici , cioè che i 
linfatici traggono origine dai capillari arteriosi ancora. 
11 Pauizza dice , == che il vedere un fluido rossi- 
„ gno come sanguinolento nei linfatici del polmone, 
„ fegato ec. presi da infiammazione, non è che con- 
„ fermare cosa già notissima. = Ho piacere di unirmi 
a confermare una verità, giacché la verità non spiace 
mai, e tanto più quando questa è riconosciuta dal 
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Nuck, Cowper, Morgagni, Lister, Monro, Boerhavc, 
Hanberger, Diemebroek, Graaf, Manget, Tarin, Ver- 
ner, Faller ec. Aggiungo poi che tutte le volte che 
nei vasi linfatici si trova della parte colorante, e non 
se ne riscontra nel cadavere, bisogna convenire, che 
è passata in stato di vita nei linfatici. Mentre io 
dubito assai che i vasi linfatici conservino molte ore 
dopo morte le facoltà d'assorbire. 

Il Sig. Panizza dice poi , che ammessa la conti- 
nuità del sistema capillare linfatico col venoso , avrei 
dovuto dire che esiste ancora con l'arterioso. A me 
sembra che crai il precettore prenda sbaglio, o sarà 
errore di stampa, giacché il Panizza non può igno- 
rare che il sistema linfatico va a scaricarsi nelle vene, 
ed è naturai cosa, nè discorda alla fisiologia , se la 
natura ne ha moltiplicate, e variate le comunicazioni, 
anzi ne facilita fa funzione. Al contrario verrebbe 
turbato !" ordine naturale fisiologico se i linfatici an- 
dassero anch'essi a scaricarsi nelle arterie. Onde varia 
assai il modo di comunicazione che passa fra un 
sistema e l'altro; però ho detto, che alcuni linfatici 
traggono la loro origine dalle arterie, o capillari* ar- 
teriosi . 

Prosegue l'autore, = diretta unione, e continuità 
„ tra i due capillari sistemi linfatico e venoso non 
„ fu nè da altri veduta , nè da me , sia nelP uomo , 
„ sia nei bruti , siccome resulta dal riferito da me 
„ nel passato capitolo. = Perdonerà il Sig. Panizza 
se gli dò una mentita, e gli dico che è falso falsis- 
ftimo quanto egli viene a dire; e se ama aver prova 
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di fatto dell' erronea sua asserzione , si compiaccia 
leggere il rapporto di Geoffroy Saint-IIilaire inserito 
nel presente scritto, e vedrà quanti illustri anatomici 
e fisiologi, che onorano le scienze, e la Francia, 
hanno vedute e sanzionate le rette comunicazioni del 
sistema linfatico con le vene. Oltre a che qualche 
Vaso linfatico era stato anche precedentemente osser- 
vato imboccare nelle vene, come resulta dal rapporto 
citato, e dall'articolo 4«° • 1° conseguenza è egual- 
mente falso = che fm'ora l' industria anatomica non 
„ sia giunta a decidere con certezza fisica in qual 
„ maniera si diportano tra loro questi sistemi capillari 
„ vascolari, cioè sanguigno e linfatico, - e se in 
realta , il Sig. Panizza ama averne la certezza fisica 
in qual maniera si diportano fra loro i sistemi ca- 
pillari vascolari , si compiaccia ripetere il processo 
tenuto dall'anatomico e fisiologo parigino Sig. Serres, 
che egualmente nel presente scritto ho riportato, qual 
egli usò mentre io ripeteva le mie osservazioni allo 
Spedale della Pitie, onde verificare quanto detto aveva, 
e fatto delineare nelle mie tavole, ed allora perverrà 
ad avere quella certezza fisica che ha cercata in 
vano, e non ha potuto fino a qui trovare. In ap- 
poggio alla non retta comunicazione dei vasi linfatici 
con le vene soggiunge , =i che i capillari arteriosi , 
„ sotto qualunque aspetto osservati sieno, comunicano 
,, con i capillari venosi , r= e sembra per questo 
non esserci capillari venosi liberi ; ma mantenersi fra 
loro un circolo non interrotto , facendosi probabilmente 
le secrezioni dalle porosità del sistema capillare , cosi 
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detta da mille fisiologi; tal modo conclude, se adun- 
que il sistema venoso succede all'arterioso, e questi 
due sono continui, come vi possono essere radichette 
venose in continuità col sistema capillare linfatico ? 

Lasciando ora da parte i fatti che attestano la 
retta comunicazione dei linfatici con le vene, scendo 
a rispondere all'obiezione del Sig. Panizza, -e dico, 
che non deve esser tanto, difficile nò irragionevole, 
nò contro 1' organismo il persuadersi come le vene 
aver possano delle radichette libere , iudipendenti dal 
sistema arterioso per comunicare con il liufatico. Anzi 
trovo esser naturai cosa che queste ci. siano, non solo 
perchè i linfatici si scaricano nelle vene, ma perchè 
il sistema venoso non solo è doppio , ma in alcune 
parli è triplo e quadruplo dell' arterioso ; e sapendo 
che la natura nulla ha fatto a caso, e niente avvi 
di superfluo nell'organismo animale, infatti i pesci 
non hanno umore aqueo Dell' occhio , o pochissimo 
filamentoso, in quanto che l'umor aqueo è della stessa 
densità dell' acqua , e come detto umore serve alla 
refrangibilità dei raggi luminosi, quindi è inutile su- 
bito che i raggi luminosi devono passare per questo 
mezzo. Cosi i volatili che in alto si elevano hanno 
la cornea molto convessa, e provveduti sono di una 
terza palpebra . Quindi qual' altra ragione trovar si 
può della molticiplità dei vasi venosi, e capacità del 
sistema in faccia all'arterioso, se non che quella di 
essere destinato a comunicare in più punti col liufa- 
tico, oltre a ricevere il sangue arterioso refluo e d'es- 
sere in fine, oso dirne, il serbatojo, il conduttore 
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«Iella linfa al cuore? Sembra poi al Panizza , che il 
modo di continuità tra il sistema capillare linfa- 
tico e venoso sia contrario all'andamento della 
circolazione linfatica , e urti troppo la ragione , 
tanto che bisognerebbe dire che il Jluido del si- 
stema linfatico si porta nei suoi capillari , e di là 
nelle radichette venose} dunque il liquido nei ca- 
pillari linfatici tiene il corso contrario alla natura 
sua , die è quello di ramoscelli minori ai maggiori , 
oppure bisognerebbe che il Jluido nelle venuzze 
continue ai capillari vada contro la legge gene- 
rale di decorso nelle vene per portarsi nel capil- 
lare linfatico a loro continuo, il che è pure con- 
tro la sana logica} cosi ragiona il Panizza. 

0 non ho io inteso ciò che in queste poche ri- 
glie egli abbia voluto dire , ovvero gli obietti che 
egli fa, non souo certamente da anatomico, poiché, 
come abbiamo veduto, egli dice, che la continuità 
fra il sistema capillare linfatico e venoso è coutraria, 
e urta la ragione. Ma se il sistema linfatico, come 
è noto, si scarica nel venoso, e continua per tron- 
coni, come urta la ragione che vi comunichi per 
capillari? E come può dirsi che il sistema linfatico 
portandosi nei capillari , e di li nelle radichette ve- 
nose, il liquido abbia nei capillari un corso contrarlo 
al naturale ? Non è forse una delle caratteristiche ana- 
tomiche del sistema liufatico il dividersi, e suddivi- 
dersi sovente i tronconi per formare dei plessi? E le 
glandule stesse conglobate non sono elleno forse for- 
mate dalla divisione dei vasi linfatici che entrano e 
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coni linfatici in capillari per guadagnare i capillari 
venosi, ed essere in continuità con questi, non urta 
alla ragione, nè è contrario all'andamento dei fluidi, 
ma bensì è inerente all'organismo dei linfatici stessi. 
In conseguenza manca di necessarie anatomiche co- 
gnizioni , e se si vuole anche di logica, chi avanza 
siffatti obietti. Crede forse il Panizza un moto in- 
verso, e che ripugni alle leggi della circolazione l'an- 
damento di quei linfatici da me rappresentati nella 
figura 3." e 4** della tavola 3.* del mio Atlante ? 

Premetto che quei vasi sono stati disegnati unica- 
mente per mostrare come s' inosculano fra loro i ca- 
pillari linfatici con i "venosi fuori delle glandule . 
Ma anche stando attaccati alla posizione e figura loro, 
non urtano neppur quelli le leggi fisiche nè le vitali, 
come il Panizza altamente grida , in quanto che i 
fluidi possono anche per semplice legge fisica idro- 
statica scendere e salire , e molto più sotto 1' azione 
d'una causa impellente. I fluidi animali egualmente 
scendono e risalgono , e una prova di fatto oltre le 
tante che potrei citare, ce la danno i chiliferi reflui 
quali dal mesenterio scendono fino alle glandule si- 
tuate presso Tosso sacro, e risalgono per guadagnare 
il plesso lombare • Dunque non ripugna alle leggi 
fisiche vitali l' andamento di quei vasi da me notati 
alla tavola 3.' fig.' 3/ e 4-* n ^ a H* circolazione 
ma è naturalissima cosa la posizione di quei vasi* e 
non una gratuita mia supposizione, come egli dice, 
ma nn sincero ritratto della natura. 
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Il Panizza poi piuttosto che ammettere le dirette 
comunicazioni dei vasi linfatici con le vene , sog- 
giunge , — che se è lecito istituire qualche conget- 
„ tura che più probabile sia sul modo delle cornu- 
„ nicazioni fra il capillare linfatico e sanguigno, si 
„ può dire con taluni che il capillare linfatico co- 
„ mincia dalle varie parti con estremità libere , o 
„ radichette, e perciò si trova così anche in reta* 
i, zione con l'interno delle diramazioni del sistema 
,i sanguigno, e quindi i fluidi iniettati in questo pus- 
„ sono passare nel linfatico, e mettersi così in rela- 
„ zione fra loro questi sistemi: ovvero si può im- 
„ maginare con alquanto di ragionevolezza che alcuni 
„ esilissimi linfatici collaterali vadano ad insinuarsi 
„ nelle pareti delle veuuzze , e sbocchino in esse a 
„ guisa dei tronconi linfatici nelle succlavie e giu- 
„ gulari =. 

Che i linfatici nascano ovunque con radichette, e 
fiuo dai capillari arteriosi, è un fatto messo fuori 
di dubbio, onde è cosa ben ridicola dare alla verità 
l'idea di congettura. Egualmente è un fatto, e non 
un'immaginazione, nè un' ipotesi che dai tronconi 
linfatici si distacchino alcuni vasellini collaterali , e 
vadano a guadagnare le diramazioni delle vene, ed 
io ne dò l'esempio nelle mie tavole quaudo parlo dei 
linfatici che comunicano con le vertebrali, alla tavo- 
la 4-* figura i .' . 

Intorno a questo argomento poi, il Panizza dice, 
io la penso nella seguente maniera: = il sistema lin- 
„ fatico veduto nella sua più minuta decomposizione, 
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„ come sarebbe sugli organi della generazioue , si nel- 
if T uomo , che in varj bruti , non che sulle intestina , 
ii fegato , ed altri visceri di cui parlai nel 2.° e 4*° 
„ capitolo, si presenta sempre come una rete minu- 
„ tissima continua , e priva affatto di estremità libe- 
„ re , per cui credo che Y assorbimento si faccia dalle 
porosità del sistema capillare linfatico. Premesso 
questo , avviene che le reti vascolari linfatiche nel 
„ loro decorso, s'intrecciano intorno ai capillari san- 
„ gnigni, ed alcuni linfatici degli esilissimi serpeggianti 
n sulle tonache loro trapassino fino alla superficie in- 
„ terna , e quivi probabilmente colle porosità delle 
„ loro pareti si tengano in relazione con 1' interno dei 
„ sanguigni, oppure, ciò che torna lo slesso, le reti 
„ sanguigne, distribuite minutamente sulle pareti dei 
„ linfatici , penetrano nel!' interno di esse pareti, e con 
„ le loro porosità si tengono in comunicazione col 
„ cavo dei capillari linfatici,,. Ragionando in questa 
guisa non si toglie la continuità dal sistema venoso 
all'arterioso, non si ammette la diretta comunicazione 
delle radichette linfatiche con le radichette venose , 
né si è in necessità dì ritenere 1* estremità libere nel 
sistema capillare sanguigno e linfatico , che non si sono 
mai vedute, e si concilia cosi una comunicazione molto 
più ragionevole. Dall'esposto risulta esser d'avviso 
il Panizza che i capillari linfatici non comunicano 
rettamente con i capillari venosi , e pcusa che si 
tengano in relazione due sistemi come gli altri per 
mezzo delle porosità. 
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Per altro è da avvertire che il pensiero del Pa- 
nizza è sviluppato, sviluppatissimo nell'opera di Be- 
clard alla pag. 356, nè lo doveva ignorare, giacché 
più volte cita nelle sue osservazioni questo illustre 
scrittore $ onde non comprendo come il Panizza dica 
d'averlo egli immaginato: ed ecco di fatto ciò che dice 
il Beclard „ L' observalion apprend qu'il enlre dans 
„ les vaisseaux des substances nouvelles, et qu'il en 
„ sort aussi sans cesse ; mais ce doublé passage a 
„ lieu daus les parties les plus fines des vaisseaux 
„ et par des voies invisiblcs méme a,vec les meilleurs 
„ instruments d'optique , les substances elles-mèmes 
„ passent à travers ces voies a un état de division , 
„ de vapeur, insaisissable pour les sens et pour les 
„ meilleurs microscopes Ce passage soit qu'il ait lieu 
„ du dehors au dedans ou du dedans au dehors , 
„ dans les absorptions et les secretions extritiseqnes 
„ soit qu'il ait lieu dans les cavités closes du 
„ corps , parait toujours se faire par P intermòde 
„ de la substancc solide et permeable du corps , c'cst 
„ à dire de la substance dite cellulaire qui en s'im- 
„ bibant, transmet au dedans ou au dehors les mo- 
„ lecules inhalées ou exhalées „ . 

11 pensiero dunque che dice avere immaginato il 
Panizza chiaramente risulta che è di Beclard ; ma Be- 
clard intende, come si è veduto, che passino per le 
porosità cellulose materie portate prima allo stato di 
gas, ma i fluidi animali non possono 'essere elevati 
allo stato di gas, dunque passar non possono per le 
porosità cellulose dei capillari , e non possono essere 
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elevati uè ia stato fisiologico nè patologico, perchè 
il calore animale non è suscettibile di aumento al di 
là dei 3a gradi del termometro di Reaumur, come 

10 attestano le osservazioni ripetute nelle febbri le più 
ardenti ; ed elevati allo stato di gas sono decomposti , 
cioè non sono più fluidi liquidi animali . Dunque 
i fluidi animali passar non possono per le pretese po- 
rosità da un sistema all' altro in stato naturale , ma 
per dei canali retti . Ma se passar non ci possono 
in stato di vita i fluidi animali, tanto più è difficile 
che ci possano passare , e passati ci siano nei cada- 
veri e negli animali uccisi i fluidi artificiali impiegati 
nelle varie iniezioni , non essendo questi certamente 
allo stato di gas. Dunque bisogna convenire che il 
mercurio, la colla colorita , o altre sostanze impiega- 
te nello sperimentare, e che passate sono da un si- 
stema all' altro , passate ci sono per continuità di ca- 
nale, e non per porosità o imbibizione, come pretende 

11 Panizza . Per tal modo la teoria di Beclard non è 
da applicarsi al caso di cui si tratta . 

Gli antichi stessi avevano conosciuto che le so- 
stanze imponderabili si fanno strada a traverso le pa- 
reti dei vasi e membrane. E il Magendie nel pren- 
dere in esame la parte fisiologica dell' assorbimento 
riporta varj esempj di sostanze da esso impiegate che si 
sono fatte strada dall' esterno all' interno delle pareti 
dei vasi . (1) Tiedemann e Gmelin nelle ricerche sul 
sentiero che tengono diverse sostanze per passare dallo 



(0 Vedi la mia opera pag. 40 42. 43. 44 
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stomaco , e dal canale intestinale nel sangue, e sulla 
funzione della milza , e delle vie orinane asseriscono 
di avere osservato lo stesso, (i) 

Fodera poi seguendo le orme di Magendie , ha 
mostrato più ampiamente in una memoria che ha 
per titolo „ Ricerche esperimentali sull' assorbimento ed 
esalazione „ come alcune sostanze da esso impiegate si 
sono fatte strada a traverso non solo le pareli dei 
vasi e delle membrane , ma degli intestini stessi . (a) 

Rilevasi dunque dall' esposto che questa teoria non 
è nuova , ma è coeva alla scienza , e che con somma 
filosofìa è stata maneggiata dai citati scrittori . Dico 
con filosofia , in quanto che non si sono lasciati an- 
dare a volere spiegare il passaggio dei fluidi natura- 
li per imbibizione, onde togliere la continuità capil- 
lare d' un sistema all' altro . 

Premesso che il mercurio e gli altri fluidi passi- 
no dopo morte da un sistema all' altro , noi dovrem- 
mo avere a piacere questo passaggio , e specialmen- 
te quando le pareti dei Vasi hanno perduta la loro 
tonicità, mentre in questo stato, compressi i Vasi 
dall' interno all' esterno per mezzo dell' iniezione , 
i pori dovrebbero ampliare il loro lume , quindi 
permetter dovrebbero libero il passaggio alle sostan- 
ze che si trovano nei medesimi ; ma al contrario , 

(4) Vedi , Oufrage qui a obtenu l'accessit, an pri* de Physin- 
logie decerne par l'instìtut de Francc dans la seance publi- 
quc de 2. Avrii <82<. Paris chea Mequignon «821. 

(i) Memoria coronata dall'Istituto di Parigi il 4824. stampata 
da Jean Bapt. Baillière 1824. 
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compressi i gangli linfatici ripieni del mercurio, co- 
me i capillari sanguigni , mai ho veduto il passaggio 
di questi nel sistema continuo se non che quando vi 
esisteva retta comunicazione , e piuttosto ho veduto 
rompersi le pareti dei Vasi che dei versamenti nell* 
estremo dei capillari , cosa che dovrebbe accadere , se 
di fatto le loro estremità divenissero lasse cellulose 
e porose onde permettere F imbibizione , e il passag- 
gio dei fluidi da un sistema all'altro, come dice 
il Panizza j ed è tanto provato che ciò non ha luo- 
go, che anche in dieci cadaveri non sono riuscito 
qualche volta a veder passare il mercurio dalle glan- 
dule nelle vene , per quanto abbia usata la massima 
pressione sopra le medesime . 

A tal proposito piacemi qui aggiungere ancora la 
risposta che diede Meckel a Walter , che voleva che 
passasse il mercurio dai vasi lattei nei linfatici con 
l'intermezzo del cellulare.,, Se il mercurio iniettato 
« passa da un sistema all' altro, vi passa per la eoe- 
« renza , e continuità dei Vasi stessi ; altrimenti, 
« questo pesante metallo nel corpo morto otlarereb- 
« be le boccucce dei linfatici quanto quelle delle ve- 
« ne , e sarebbe obbligato a colà rimanere . Assor- 
« bito non può esser questo metallo in un corpo 
« morto: quindi, conclude , avvi continuità e comu- 
« nicazione diretta,, . E cosi io pure concludo. 

Mi sembra poi che non concordi con P anato- 
mia , e con la funzione fisiologica che i Vasi lin- 
fatici entro i gangli abbiano commercio per mezzo 
di porosità con le vene , mentre nelle altre parti 
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questi comunicano rettamente con le medesime. E se 
i fluidi assorbiti dai linfatici ( dirò di più ) fossero 
obbligati a passare dai capillari nei venosi per poro- 
sità , o imbibizione , sarebbe un moltiplicare la fun- 
zioni , giacché i capillari venosi potrebbero eglino 
stessi , essendo in maggior numero degli arteriosi , ese- 
guire la funzione dell' assorbimento per imbibizione 
senza 1' ajuto dei linfatici . Non dirò poi se in con- 
tradizioue siano le conseguenze dedotte dal Sig. Pa- 
nizza con i fatti narrati nel capitolo quarto, e che 
qui vengo a riportare, affinchè il lettore rilevi , se ta- 
li fatti conducano ad ammettere che il mercurio sia 
passato , come dice il Pauizza , dai linfatici nelle vene 
per imbibizione , o porosità , piuttostochè per retta 
comunicazione . 

Alla pagina 43. veduto abbiamo » che molte vol- 
» te oltre gli efferenti , altri Vasi appariscono i qua- 
» li dopo maggiore , o minore tragitto mettono foce 
» nelle più. vicine vene , Vasi che tal volta sorgono 
» dalle glandule prima del condotto efferente, » e alla 
pagina 4^. egualmente abbiamo veduto ce che delle 
» glandule perfettamente iniettate davano da prima, 
„ e con più facilità la vena , di quello che il dutto 
„ efferente , di modo che molte volte per ottenerlo 
„ dovetti legare la venuzza sorgente dalla gianduia „ 
E alla pagina ^y. dice „ che il Vaso venoso che im- 
„ boccava nell' iliaca era di due terzi di linea e non 
„ aveva che mezzo pollice di tragitto „ E alla pag. 
48. „ che molti tronchi linfatici sorgevano da una 
„ gianduia con una vena del calibro d' una linea che 
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„ condueeva il "mercurio entro la cava . , f E alla 
pag. 49 narra „ che osservò apparire il metallo in una 
„ venetta che lo versava nella splenica ed in altra , 
„ e con tutto che legate avesse le venette , non ostan- 
„ te il metallo non si appalesò negli efferenti , ad 
„ onta ancora della massima distensione della glan- 
„ dula „ E alla pag. 5i. dice come abbiamo veduto „ 
„ Che avvi maggior facilità dal parenchima delle glau- 
„ dule a passare il mercurio nelle loro venette , piut- 
„ tostocbè nei condotti efferenti, a segno tale cbe per 
„ farli comparire , gli conveniva legare tutti i rami 
„ della meseraica „ Egualmente alla pag. 53. abbia- 
mo veduto che egli dice „ Che il mercurio giunto 
„ nelle glandule del mesenterio passa nelle vene 
delle glandule, mentre più tardi, e tal volta con 
„ qualche difficoltà si appalesano i Vasi efferenti „ 
E alla pag. 56. egualmente dice „ avere osservato che 
„ spinto il mercurio in una gianduia fornita di due 
„ Vasi inferenti, spingendolo pure passava tosto nella 
„ vena della gianduia , per 1' altro nel condotto ef- 
„ ferente , ne potè variare quest' ordine „ E alle pag. 
56. e 5y. narra d* aver osservato, come abbiamo ve- 
duto , „ Che riempito il canale toracico , e senza 
„ aver allacciato lo sbocco , non ostante il mercurio 
„ tosto si vedeva nell' azziga e sue diramazioni „ 
E alla pag. 6o. egualmente narra „ Aver osserva- 
„ to da una gianduia sorgere oltre due grandi cana- 
„ li efferenti una vena che portava il mercurio nella 
„ splenica ; e tanta era la facilità che aveva il me- 
rt tallo di percorrere per questa strada, cbe tutto si 
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scaricata nella veua piuttosto che nei due vasi effe- 
reati . 

Dai fatti che vengo da riportare chiaramente ap- 
parisce che il mercurio è passato con più facilità nelle 
vene cjie nei linfatici efferenti . Anzi è stato co- 
stretto lo sperimentatore , come abbiamo veduto, ad 
allacciare più volte le vene per ottenere V iniezione 
degli efferenti , e qualche volta anco senza successo, 
in quanto che il metallo ha seguitato piuttosto a pas- 
sare per la vena , che seguire la via dei linfatici , e 
qualche altra volta un inferente ha comuuicato con la 
vena , facendo questa l'ufficio di efferente . Istruiti ora 
dall' anatomia che un vaso efferente è formato da due 
o tre vasellini , che da ogni gianduia sortono tre o 
quattro efferenti , premesse queste verità ne viene la 
conseguenza che i pori ammessi dal Panizza bisogua 
che abbiano un lume superiore a 12 o i5 canalini 
riuniti che formano i 3 o 4 vas i efferenti che sor- 
tono ordinariamente dalle glandule ; altrimenti il mer- 
curio avrebbe continualo il suo cammino per i vasi 
linfatici, onde le porosità esser devono più ampie del 
lume almeno di un capillare qualunque. Ma ciò è 
uu assurdo , discorde aM' anatomia , ed alla ragione , 
che le porosità siano maggiori di qualunque siasi ca- 
pillare , onde dai fatti stessi che vengo da riportare 
risulta che il mercurio è passato e passa dai linfa- 
tici nelle vene per retta comunicazione, e non per 
porosità . 

Nè di minore importanza è il secondo fatto che 
egualmente nega il Panizza, cioè che nella regione dei 

9 
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lombi ci sia un numero di glandule organizzate dif- 
ferentemente dalle altre , e dico differentemente orga- 
nizzate , in quanto che le glandule in generale sono 
formate dagli inferenti che entrano, ed efferenti che 
sortono . Al contrario le da eie descritte sqno for- 
mate da due ordini di vasi inferenti , e d' uno effe- 
rente ; ed eccomi di nuovo a provare quanto ho 
detto . 

È egli vero che dei chiliferi ne scendono , e si 
portano ad alcune glandule lombali ? Che i fluidi 
bianchi delle estremità inferiori dopo aver traversate 
alcune glandule, s'incontrano in quelle stesse dove 
fanno capo i chiliferi reflui ? E che i fluidi portati 
dai due ordini d'inferenti sortono per guadagnare al- 
tre glandule superiori? Queste glandule dunque limi- 
tate in numero sono le glandule particolarmente or- 
ganizzate, e sono in particolar modo organizzate perchè 
vi entrano due ordini di vasi, gli inferenti chiliferi de- 
Icendenti, e i linfatici asceudenti, per cui i fluidi descen- 
denti non passano negli ascendenti inferenti, non comu- 
nicando fra loro , in quanto che se comunicassero ver- 
rebbero a turbare V ascensione dei fluidi ascendenti j 
per la stessa ragione gli asceudenti non penetrano nei 
chiliferi descendenti . Chè se vi penetrassero, ne ver- 
rebbe impedita la discesa del chilo, e la linfa salir 
potrebbe nel mesenterio. Ora dunque questi due or- 
dini di vasi discendenti chiliferi, ascendenti linfatici 
entrambi inferenti , per quanto formino la metà della 
gianduia, non solo non comunicano fra di loro nella 
medesima , ma bensì separatamente con gli efferenti , 
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e cosi i fluidi ascendenti come discendenti hanno cia- 
scheduno libero il loro corso con gli efferenti che 
ascendono. Dopo morte però sovente accade che le 
valvule ed i \asi perdono la loro tonicità, ed in tal 
caso il mercurio spinto dai linfatici delle estremità in- 
feriori può salire nel mesenterio, e ol tenersi anche 
per questo mezzo Y iniezione dei chiliferi , come a me 
più volte è accaduto di ottenere; ma uopo è che egual- 
mente le valvule dei chiliferi si prestino a lasciar 
passare il metallo . Viceversa spinto il mercurio nei 
chiliferi, può questo scendere ancora fino all' ingui- 
nali la, se le valvule hanno perduta la loro tonicità . 
Per altro ciò giammai succeder può in stalo fisio- 
logico . 

Ed ecco dunque dimostrato che di fatto esistono , 
come detto aveva, un numero di glandule nella re- 
gione lombale che dotate sono di una particolare 
struttura diversa dalle altre . 

Rapporto poi ai vasi chilopojelici oriniferi da me 
annunciati , debbo confessare che nel parlare dei me- 
desimi non era pienamente persuaso per anco del loro 
eorso, per quanto molti fatti attestino che vi sia una 
comunicazione tra i fluidi assorbiti nel tubo intesti- 
nale e i reni , mentre si trovano molle sostanze uelle 
orine , e nou nel sangue . Omello di più parlare su 
questa materia , in quanto che ho già detto in que- 
sto mio ragionamento che su questo i apporto vado 
preparando un lavoro che per anco non ho potuto 
condurre a termine nel modo che merita una male- 
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ria così interessante per la scienza , e difficile per la 
ricerca . 

Il terzo fatto che fermò Y attenzione del sig. Pa- 
trizza, fa, come abbiamo veduto, che un grandissimo 
numero di linfatici dei visceri del basso ventre ed 
altre parti ivi contentile sbocchino nelle varie vene di 
questa regione come in altre parti: La qual cosa , dice, 
gli sembrò strana, per quanto alla pag. y4 dica c ^ e 
„ era cosa nota, notissima agli anatomici , che i 
„ fluidi spiali nel sistema linfatico ghiandolare non 
„ solo passano nei dutti efferenti , ma non di rado si 
„ fanno anche strada nelle vene delle glandule . 

È vano che io mi trattenga a far conoscere in 
quale stato fosse la scienza allora quando impresi le 
mie ricerche sul sistema linfatico, giacché diffusamen- 
te parlato ne ho ancora di nuovo nel presente ragio- 
namento : onde però far conoscere se il sig. Panizza 
dica qui il vero, soltanto dirò che il Mascagni, alla 
di cui autorità la maggior parte degli scrittori piegata 
aveva la fronte quegli che per i lavori fatti nel si- 
stema linfatico, reso ha il suo nome immortale , quel 
Mascagni negava ogni sorta di comunicazione di vasi 
linfatici con le vene, a riserva del dutto toracico , e 
delle estremità destre superiori. 

Che più ? Niuno degli scrittori recenti d' anato- 
mia e di fisiologia , menzione fa delle comunicazioni 
dei linfatici con le vene . Difatti invano tu lo cerchi 
nelle classiche opere del Tommasini, del Bichat , del 
Portai, del Soemerring , Cuvier , Meckel, Beclard , 
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Magendie, Boyer , Adelon, Richerand , e fra gli an- 
tichi neppure tu Je riscontri in un Haller, in Cruik- 
shank , in Lieutaud , in Hewson ec. Ecco dunque di 
nuovo ampiamente mostrato che non* erano le comu- 
nicazioni dei vasi linfatici con le vene note, come 
ha detto il sig. Panizza , che in vece di esser note 
notissime non se ne fa neppure menzione dalla mag- 
gior parte degli anatomici, e il Mascagni , a cui tanto 
deve questo ramo di fisica animale , le nega . 

Qualcuno detto aveva f è vero , di aver veduto 
delle strie di chilo nelle diramazioni della vena porta, 
ed altri nell' iniettare i chiliferi avevano riscontrato 
del mercurio nei vasi venosi , altri veduto avevano 
qualche vaso linfatico imboccare nelle vene . Tutti 
questi fatti però non avevano posto in essere per anco 
che il sistema linfatico comunicasse col venoso , co- 
stantemente per altre vie, oltre le già cognite, in 
quanto che le altre comunicazioni erano riguardate 
come aberrazioni della natura , o sivvero da altri ve- 
niva considerato il passaggio del metallo nelle vene 
mercè la rottura dei due sistemi. Anche il Masca- 
gni era, come abbiamo veduto, di questo avviso. 
Panizza però si unisce al buon senso di quegli che 
altamente rigettano questo modo di comunicazione . 

Da quanto ho esposto risulta che le comuni- 
cazioni dei vasi linfatici con le vene, oltre le vie già 
cognite, non erano stabilite, e dir si possono stabilite 
dopo il solenne giudizio che dato ne ha V Istituto di 
Parigi nel 1829. 
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Prima però che io mi inoltri nella discussione 
di questa terza parte , ossia che avanzi al sig. Pa- 
nizza niuna risposta , come al sig. Phoman, rapporto 
alle varie comuriicazioni da me annunciate dei linfa* 
liei con le vene per capillari inferenti ed efferenti , è 
necessario che io dichiari che ritengo per linfatici tutti 
quei vasi che portano linfa, e venosi quegli che 
portano sangue , e insieme qualche volta linfa , e 
vado a spiegarmi . Allora quando s' incontra un vaso 
efferente che non ha diramazioni , e che imhocca di- 
rettamente nelle vene per quanto egli non abbia certe 
caratteristiche per dichiararlo linfatico , io lo riguardo 
tale, se non porta che sola linfa . Infatti sia che il 
linfatico vada direttamente a sboccare nella vena, sia 
che la vena venga a congiungersi con i linfatici , non 
torna forse lo stesso, subito che porta sempre sola 
linfa? E di questi vasi sembra che il sig. Panizza 
istesso dalla descrizione che dà nel 4* articolo si sia 
incontrato a vederne molti, come io ho avuto luogo 
di osservarne parecchi , quali non avevano tutte le 
caratteristiche fisiche anatomiche dei linfatici propria- 
mente detti , come pure dei veri linfatici efferenti , 
cioè valvulosi trasparenti . Al contrario gli altri erano 
rotondeggianti , e senza valvule , o poche. Non ostante 
però io gli ho riguardati come linfatici j perchè non por- 
tavano che linfa , e spintoci il mercurio non vi era 
mista particella di sangue , ma di più il vaso non 
dava diramazioni per comunicare con le arterie. Quindi 
sì fatti vasi, per quanto manchino di certe fisiche 
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caratteristiche anatomiche conforme ai linfatici , riguar- 
dar si devono per le esposte ragioni come vasi lin- 
fatici . 

Al contrario considero come venosi quegli i quali 
hanno capillari, oltre le caratteristiche fìsiche anato- 
miche, che si inosculano con le arterie, ed altri con 
i linfatici, e portano insieme linfa e sangue nei grossi 
tronchi . E si giunge a conoscere e distinguere i primi 
dai secondi dal mercurio che penetrato nei primi, non 
dando diramazioni , si conduce il metallo nella grossa 
vena ; al contrario nei secondi si spande anco nei 
ramoscelli che comunicano con le arterie , e per que- 
sta via si viene a stabilire la vera natura del vaso. 

Lo stesso Beclard alla pag. 4 10 dice , on trouve 
„ dans certains vaisseaux des intervalles de plusieurs 
„ pouces sans valvules,, Dunque non è sempre vero 
che per esser linfatici debbano essere ancora valvulosi. 
Di fatto il dutto toracico V esperienza mostra non 
esser valvuloso, eppure non porta che sola linfa. 
Io pure ho osservato più volte quanto viene ad asse- 
rire il Beclard , anzi ho veduto che alcuni linfatici , 
che imboccavano nelle vene , quanto più erano vi- 
cini alle medesime , mancavano di valvule , seguendo 
T andamento del dulto toracico . 

Ritengo dunque che molti vasi linfatici non avendo 
le caratteristiche generiche , sono stati presi per vene 
dal Rossi , come da Phomau , e dal Panizza , e spe- 
cialmente in quei casi in cui non si è manifestato 
V efferente, e la vena ha fatto, dicono , 1' ufficio d'ef- 
ferente. Si può dunque stabilire dietro 1' esposto che 
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i vasi venosi , che P ufficio facevano di efferenti , non 
fossero che in apparenza venosi, ma in sostanza Itn* 
fatici , tanto più che una gianduia che mancasse di 
vasi efferenti , essendo composta cóme è noto d' infe- 
renti , ed efferenti, cesserebbe di essere gianduia lin- 
fatica , e discorderebbe air anatomia , e alla ragione , 
che 3 o 4 inferenti andassero a finire in un semplice 
capillare venoso. Dunque quei vasi detti venosi da 
Phoman e Panizza, e per i quali passa liberamente 
il mercurio , e 1' ufficio fanno di efferenti sono in so- 
stanza per F esposte ragioni vasi efferenti . 

Per quauto abbia fatto conoscere nel presente Scrit- 
to perchè è più facile ad ottenersi le comunicazioni 
per i capillari entro i gangli dei due sistemi, e d'al- 
tronde perchè è difficile ad aversi quella per gli effe- 
renti, torno non ostante a riparlarne onde far cono- 
scere la verità di quanto ho detto, giacché il Pa- 
nizza nelle sue osservazioni ne riporta un esempio alla 
pag. 56 dicendo ., che in una gianduia fornita di 
„ due vasi efferenti , spingendo il mercurio per uno 
„ passava tosto nella vena della gianduia 5 spingen- 
„ dolo per 1' altra andava nel condotto | efferente , 
„ nè potei interrompere quest' ordine. Dunque se il 
metallo non passa precisamente per quelP inferente che 
comunica con 1' efferente non si ottiene l' iniezione del- 
l'efferente. Essendo però tre, quattro e qualche volta an- 
cora cinque gli inferenti , ordinariamente tutti non ven- 
gono iniettati, e mancandone qualcuno , può benissimo 
darsi che sia quello che comunica con l' efferente , e per, 
questo non si ha la comunicazione con la vena per 
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quanto l'iniezione sia completa, attesoché gì' inferenti 
non comunicano fra. di loro, nè tutti cogli efferenti, 
come resulta dall'esempio citato . Al contrario i ca- 
pillari venosi si possono inosculare entro la gianduia 
con tutti i linfatici che la compongono, perciò con 
più facilità si ottengono le comunicazioni per i capil- 
lari-, che per gli inferenti ed efferenti . Ed ecco per 
qual modo non sono riusciti Phoman e Panizza a 
vederle : oltre di che si deve aggiungere a quanto 
ho detto sopra , cioè che attaccati alle semplici carat- 
teristiche fisiche dei vasi senza altro esame hanno 
preso per vene quegli che erano linfatici efferenti, e 
me ne persuade che siano caduti nelF inganno il se- 
guente esempio che già ho riportato e torno a ripor- 
tare per maggior chiarezza del lettore . Infatti alla 
pag. 49* Sl l e &g e »> c ^ ie insinuato , il Panizza , il mer- 
„ curio nella gianduia della vena splenica, ed em- 
„ piutene altre pienamente , altre in parte , apparì in 
„ una di esse una venetta che versava il mercurio nella 
„ vena splenica; di lì a poco è avvenuto lo stesso 
„ nella rimanente gianduia . Legate queste venette , 
., e lasciato correre il metallo non si appalesarono gli 
„ efferenti ad onta della massima distensione della 
„ gianduia „ . Quest' esempio , come molti altri citati , 
prova a mio avviso quanto ho detto di sopra , cioè 
che fra le venette che portavano il metallo nella grossa 
vena ci era anco il vaso liufatico efferente ; e tanto 
più ne vado persuaso , perchè se la gianduia avesse avu- 
to altri vasi efferenti il Panizza l'avrebbe avvertilo, 
come ha fatto in altre circostanze} non avendone fatta 
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menzione , bisogna convenire che uno di quei vasi che 
imboccava nella grossa vena era mi efferente . E a vie 
più corroborare il mìo argomento ci si unisce quanto 
ho detto, cioè che non si dà gianduia che non ab- 
bia i suoi efferenti . Quindi Phoman è caduto nel 
medesimo inganno allora quando ha asserito che ci 
sono delle glandule che non hanno vasi efferenti, e 
che le vene fanno l'ufficio di questi; e ritengo che 
delti vasi presi per vene non erano che linfatici, per 
quanto forse avessero la loro provenienza dalle vene 
nel modo esposto . 

E non è mica la cosa contro natura che gli 
inferenti ed efferenti imbocchino nelle vene, come 
s' inosculano i capillari; e ciò nell'ordine anatomico, 
e Geologico. In fatti il Sig. Panizza riporta egli pure 
l'esempio alla pag. i\6 y d'un efferente che comuni- 
cava con la vena: « Una gianduia sottosternale, dice, 
« munita di due vasi linfatici efferenti che andavano 
„ a scaricarsi nella succlavia destra „. Se egli si è 
incontrato ad osservare questo fatto, come potrà nega- 
re che gli efferenti non comunicano con le vene? 

Sembrami dunque che il Panizza sia nel caso 
di meritare quel rimprovero che egli dà, al rischio di 
non aver veduto che sempre vasi, per Mascagui linfa- 
tici , per Malpighi glandule , ed egli invaghito delle 
vene, non ha veduto mai vasi linfatici inferenti ed 
efferenti, ma vene andare in traccia dei linfatici. 

Il Pauizza pure dice d' aver veduto passare il 
mercurio nelle spermatiche ; io pure più volte ho 
ciò osservato, come risulla dalla tavola 3." figura 
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prima del mìo Atlante, ma non so però se V abbia 
veduto passare dal vaso istesso, e conformemente a 
quello fatto da me delineare nella citata tavola . Se 
quello del Panizza avesse avuto l' andamento stesso 
di quello da me descritto , senza dubbio quello es- 
sendo un vaso linfatico inferente, linfatico egualmente 
sarebbe stato quello del Panizza. 

Io poi dichiaro che dopo la pubblicazione della 
mia opera, proseguendo le ricerche sul sistema lin- 
fatico, ho veduto molte volte aver luogo quelle co- 
municazioni che avevo descritte per inferenti ed ef- 
ferenti per capillari venosi; e quelle istesse che io 
avevo notate per più costanti nella cava fra la seconda 
e terza vertebra , che il Panizza stesso ha avvertito il 
medesimo, e che io aveva mostrato e detto farsi 
queste per efferenti , le ho pur vedute anco per ca- 
pillari sortenti dalle glandule. In tal circostanza ho 
pure avuto luogo di osservare delle comunicazioni 
dei capillari linfatici con i capillari venosi nelle glan- 
dule del collo, in quelle dei bronchi, dcll'inguina- 
glia, e specialmente in quegli della regione dei lombi, 
oltre le descritte. Talmentechè in ogni parte si può 
dire che i linfatici comunichino con le vene. Nel- 
T iniettare poi i vasi linfatici del fegato ho veduto 
(però una sola volta) dalla parte convessa del me- 
desimo partire due vasi , e andare a scaricarsi nelle 
vene del ligamento sinistro, e di questo Jfatto molli 
furono i testimonj , perchè il pezzo preparato restò 
molti giorni nella stanza di dissecazione . t Preso avendo 
poi ad iniettare i linfatici del cordone spermatico si- 
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nisiro ho veduta due volte da uno dei vasi ripieni 
di mercurio partire un ramoscello e guadagnare la 
prossima vena , e seguire poi il vaso già iniettato il 
suo cammino. Egualmente ho veduto dai vasi linfatici 
iliaci interni due volte partire un efferente, e andare 
a scaricarsi nelle vene uterine. Variando dunque, come 
ho detto, all'infinito il modo di comportarsi e con- 
dursi il sistema dei vasi bianchi; come non s'incon- 
trano due vasi simili in niun cadavere, tanto più le 
comunicazioni variauo dei vasi linfatici con le vene; 
perciò ho io detto che soltanto garantisco le comu- 
nicazioni da me indicate con le vene , non già la 
qualità dei vasi . Tanto più che torna lo stesso , e 
niente affatto importa che le comunicazioni abbiano 
luogo piuttosto in uua maniera che nell' altra , ma 
interessa bensì che ci siano, in gran numerò, e co- 
stanti , onde poter render conto di tanti fenomeni 
fisiologici e patologici, lo che far non si può seuza 
le medesime. 

Infatti ho osservato che nei cadaveri, nei quali 
ho incontrato le comunicazioni dei linfatici capillari 
con i capillari venosi, le ho vedute in più punti; al 
contrario quando le ho vedute per efferenti o infe- 
renti , erano più rare j e ciò concorrerebbe a provare 
che la natura mantiene un perfetto equilibrio in ogni 
funzione . 

Rapporto poi ai linfatici da me descritti nel cieco 
del cavallo, e rappresentati nella tavola sesta, intorno 
alla quale il Panizza pretende in primo luogo cor 
re Sg erc anc o il disegnatore; forse dirà il vero, non 
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già rapporto all'intestino e alle comunicazioni dei 
medesimi con le vene , giacché per queste mi ri- 
porto a quanto ho detto di sopra. 

Finalmente essendo passato ad esaminare il siste- 
ma linfatico dei volatili, dice, che a campione scelsi 
l'oca. Sappia dunque il Sig. Panizza che io scelsi 
questo volatile , perchè avendo fatte delle ricerche nei 
tacchini non era riuscito nel modo che desiderava 
d'iniettarli, ed inteso che il Lot figlio ne aveva fatte 
con successo nelle oche , e dato aveva delle tavole 
elegantissime, con le quali veniva a mostrare le co- 
municazioni dei vasi linfatici con le vene, perciò io 
allora pure le impresi nei suddetti animali , e riuscii 
ad averne una parte conforme a quelle delineate nelle 
tavole del Lot. Ripetute in quest'anno in compagnia 
dell'amico Sig. Rigacoi , confessò di avere osservato 
in un'oca femmina le comunicazioni dei chiliferi in 
parte, secondo che ne dice il Panizza, dico in parte, 
in quanto che in vece del plesso crociato, e delle 
vescichette descritte dal Panizza, io non ho veduto 
esistere che una semplice dilatazione dei vasi stessi ; 
per altro devo avvertire che nel detto animale l' an- 
damento dei vasi chiliferi del meso retto era ben 
diverso da* quello che aveva osservato negli altri da 
me iniettati prima della pubblicazione della mia opera, 
e dai quali ne fu tratta la 6gura. Come l'andamento 
dei vasi linfatici , e le comunicazioni loro con le 
vene variano moltissimo nella specie umana, non è 
maraviglia che alla stessa varietà esposti sieno gli ani- 
mali , essendo tutta opera dell' istesso artefice . Per 
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tal modo credo ohe attesa questa varietà ne sia nata 
la confusione nella mia tavola, della quale tauto nieua 
rumore il Sig. Panizza . E a tal proposito gli posso 
dire, come egli ha veduto, che servito mi sono nei 
miei lavori anatomici , e zootomici del Sig. Antonio 
Serantonj senza pari nel disegnare le parti del corpo 
umano, e degli animali, conoscitore delle medesime, 
attesa la lunga pratica che ha fatto, come disegna- 
tore dell'opera anatomica del celebre Mascagni , e 
quindi come modellatore in cera , come 1' attestano 
le varie produzioni d' ogni genere da esso eseguile , 
e specialmente una Veuere decomponibile che ha con- 
dotto a termine non è gran tempo. 

E qui cade in acconcio di fare ancora menzione 
del Sig. Phoman, giacché nel bullettino delle scienze 
mediche dice, che io abbia preso i testicoli de' sud- 
detti volatili per glandule linfatiche . La cosa può 
verificarsi tuttora se Terrore l'abbia commesso io, o 
lo commetta il Sig. Phoman di non ravvisare i te- 
sticoli dalle glandule linfatiche, mentre la prepara- 
tone conservasi tuttora al museo, e se in realtà 
vuol egli prova di fatto di quanto vengo da dire sulla 
cognizione cioè dei testicoli e delle glandule linfa- 
tiche , si compiaccia consultare la figura prima della 
tavola seconda della mia dissertazione anatomico- zoo- 
tomico- fisiologica stampata in Firenze da Leonardo 
Ciardetti il i8a6, nella quale vengouo espressamente 
rappresentati i delti organi cioè i testicoli , quindi 
faccia il confronto con i corpi o glandule indicate 
dajle lettere O, figura 3." della tavola 7/ del citalo 
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Atlante, e vedrà chi è in errore di non distinguere 
i testicoli dalle glandule linfatiche. 

Nè si creda poi che io in principio delle mie 
ricerche non abbia analizzate e decomposte le glan- 
dule , ed esaminati i vasi che stavano in rapporto 
con le vene. Più volte anzi ho non solo in sito ciò 
fatto, ma altresì fuori di sito, esportata avendo por- 
zione della cava o altri tronconi con vasi e glan- 
dule che avevano con dette parti rapporto, ed aperto 
le vene e i vasi stessi bianchi, onde accertarmi della 
provenienza e andamento dei medesimi, come della 
loro natura , ed ho poi lasciate le parli alla vista 
di profesori, e scolari, come degli amatori della scien- 
za , onde essi pure l'esaminassero. Come tutti non 
erano partigiani delle comunicazioni dei vasi linfa- 
tici con le veue (per vario titolo) se avessero po- 
tuto mostrare e dire in contrario, l'avrebbero fatto 
con il massimo piacere, piuttosto che ripetere che le 
comunicazioni da me annunciale, per quanto costanti, 
non erano che aberrazioni della natura, o avevano 
avuto luogo per rottura. 

Quanto poi lontano sia dal vero ciò che si legge 
del Sig. Phoman nel bullettino delle scienze mediche 
d'agosto i83o, intorno ai vasi bianchi che egli sia 
stato il primo a stabilire le comunica/i ni dei capil- 
lari linfatici con i capillari venosi entro i gangli, ri- 
sulta chiaro da quanto ci dicono Tiedemann e Gmelin 
professori a Heidelberge nell'opera che ha per titolo, 
» Recherchcs sur la Route , ved. p. 71 ec. ec. » come 
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ti è detto. « M. Hofmann, prosecteur à l'ani phitheatnt 
» anatomiqne de notre ville , qui s'est depuis long- 
» temps occupé de recherches particulieres sur les 
» ganglions lymphatiques du canal intestinal a vu le 
» mercure passer dans la veine porte, en injectant 
» avec ce metal les vaisseaux absorbans du canal 
» intestinal de deux chiens de mer. 

a Pour vérifier si ce passa ge existe aussi che* 
» d'autres animaux et chez les hommes, nous inje- 
» ctammes avec du mercure les vaisseaux lymphati- 
» ques du canal iniestinal de deux chiens, un cheval, 
•> une vache, et trois cadavres humains; sur tous ces 
» sujets , ainsi que sur les cadavres humains che* 
» lesquels l'injeclion fut faite pcu après la mori, 
» avec les plus grandes précautions et la plus grande 
» patience , le mercure passa dans les rameaux des 
» veines mésenteriques , et dans la veine porte, sauf 
»> Pemploi de beaucoup de force. Bien plus, on re- 
» connut par des recherches plus delicates, le passage 
» des vaisseaux absorbans , au travers des veines des 
w intestius , et que ces veines , ainsi que ler ganglions 
» mésenteriques, étaient rem pi ies de mercure, ce qui 
» se remarque sur tout tres-promptement et tres- fa- 
si cilement sur les chiens, et sus les chiens de mer, 
» animaux chez les quels les ganglions du mesentère 
» sont rassemblés en masse. Comme cettc experience 
j» a èlè répétée sur six animaux et sur trois cada- 
v vres humains, et qu'elle a toujours donne le méme 

resultai, il nous parali très-vraisemblable qu'il existe 
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* dans les ganglious lymphatiques du mesentere, une 
» anastomose entre les veines et les vaisseaux lym- 
» phatiques » . 

Dall'esposto di questi due chiarissimi scrittori e 
sperimentatori , ciascuno può comprendere. 1/ Che 
le ricerche sono state fatte sopra i gangli linfatici 
del mesenterio, ai quali fanno capo le diramazioni 
della vena porta ; sistema di vasi che diversifica assai 
dal venoso generale: a.° In tre soli cadaveri ; ma tre 
soli cadaveri nei quali si ottenga il passaggio del 
mercurio dai gangli del mesenterio e nelle dirama- 
zioni della vena porta, non sono sufficienti per stabi- 
lire una teoria, una massima, una verità che il me- 
tallo passi costantemente dai gangli del mesenterio 
nelle vene corrispondenti . E mollo più poi che questi 
possano arrivare a provare che anco i linfatici tutti 
entro i gangli comunicano con le vene, perchè vi è 
grandissima differenza fra il sistema venoso generale, 
e quello della vena porta , onde non si può ammet- 
tere fra l'un sistema e l'altro identità di funzione, 
variando nelF organismo , negli usi , come nel fluido 
contenuto nella porta. In fatti se i due illustri os- 
servatori teslimonj oculari dei resultati del Sig. Pho- 
man, fossero stati pienamente persuasi e convinti che 
le dette comunicazioni dei vasi linfatici con le vene 
sono costami e in gran numero entro i gangli del 
mesenterio almeno, non sarebbero ricorsi, come fatto 
hanuo, per spiegare come dal cavo intestinale trova- 
vano nella massa del sangue le sostanze impiegate 
nello sperimeutare, ad ammettere il passaggio di queste 

10 
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per le radichette venose (i), « que ces voies ne 
» sou tres-probablcment pas d'autres que les radicules 
» vcineuscs des \eines du canal intestina!. Il paràit 
» mème d'après nos recherches , que ces radicules 
» absorbent principalement les substances hétcrogi x nes 
» qui arrivent dans les intestins, telles que les sub- 
» stances odorifAres, colorées, metalliques et saléesj 
» tandis que les vaisseaux absorbans du canal inte- 
t» stinal , absorbent préférablement les mitri ti fs. » 

Resta dunque chiaramente dall'esposto provato clie 
Phoman non era per niun conto giunto a stabilire 
le comunicazioni dei capillari linfatici con i venosi 
eutro i gangli, come egli dice nel citato bullettino. 

Da quanto poi vengo da dire in risposta al quinto 
capitolo, sembrami poter concludere : 

t.° Cbe i vasi linfatici comunicano rettamente cou 
i capillari venosi entro i gangli, non essendo conci- 
liabile nè con la ragione, nA fisicamente l'ipotesi del 
Panizza che i fluidi animali passino in stato di vita 
per imbibizione o pori da un sistema all' altro , e 
mollo meno il mercurio e le altre iniezioni nei ca- 
daveri e negli animali uccisi. 

a.* Che i sistemi vascolari comunicano egualmente 
fra di loro, ma che le comunicazioni capillari variano 
secondo V età , parti e visceri , giacché i fluidi ani- 
mali non possono passare da un sistema all' altro in 
stato di gas , non elevandosi al medesimo per le 
ragioni esposte. 

Vedi pag. 76. Op. cit. 
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3.° Che i vasi linfatici inferenti ed efferenti co- 
municano anch'essi con le vene, oltre le vie già co- 
gnite, come aveva detto, dandocene esempj di fallo 
anche il Panizza istesso , come si è veduto . 

4>° Resta anche provato che esiste nella regione 
dei lombi una serie di glandule couiormate diver- 
sameute dalle altre, come io aveva detto , in quanto 
che le dette glandule souo provvedute di due ordini 
di vasi inferenti . 

5. ° Se non è provato anatomicamente che esistono 
delle comunicazioni dirette tra il mesenterio ed i 
reni , dei fatti V attestano , e non essendo riuscito a 
porre in essere una ricerca di simil genere , non 
feci che annunciare nella mia opera quanto aveva 
osservato per allora, ripromettendomi di darne esatta 
coutezza quaudo abbia condotto a termine il lavoro 
iutra preso • 

6. ° Dai falli riportati al Capitolo 4-° delle osser- 
vazioni del Sig. Panizza , resta . confermato quanto 
aveva detto, cioè che il sistema dei vasi bianchi co- 
munica col venoso oltre le vie già cognite nella specie 
umana come negli animali a questa affini cioè nei 
mammiferi e volatili . 

Da quanto vengo da esporre sembrami poter con- 
cludere che il nucleo della questioue sia risoluto , 
giacché consisteva in provare per via di fatto se i 
linfatici comunicano o no costantemente con le veue 
olire le vie già cognite. Questo è provato; dunque 
la questioue è sciolta, ed il Sig. Panizza ha contri- 
buito con le sue ricerche a confermare questa verità. 
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C A P I T L O 6.° 

In questo Capitolo il professor Panizza passa a 
prendere in esame anatomicamente e fisiologicamente 
la cuticola, e le membrane muccose. Come in alcune 
parti dell' organismo animale alla cuticola e alla muc- 
cosa vien dato anche il nome di epitelio, in conse- 
guenza di ciò in esame prende anco questo, come 
tutte e singole le parti componenti gì* integumenti , 
o difese esterue , e interne • 

Prima però di far questo , dà un breve cenno 
istorico delle opinioni che ebbero ed hanno gli ana- 
tomici e fisiologi sulla struttura e funzione delle 
indicate parti, e nomina in primo luogo V esalio , 
Morgagni , Haller, Meckel come sostenitori dell' inor- 
ganismo delle medesime, poscia Leewenoeck, Boe- 
rahave , il Padre della Torre , Foulaua , come fautore 
dell'organismo, infine Mascagni. E benché il Ma- 
scagni riguardi come dimostrata la vascolarità linfa- 
tica dell'epidermide ed epitelio, a segno che ne dà 
la figura dei vasi e spiegazione nell' opera dei linfa- 
tici alla tavola seconda , come uel prodromo della 
grande anatomia alla pag. 17, non ostante il Panizza 
dice, che gli esperimenti fatti in gran numero e 
di vario genere sulle dette membrane , lo hanno 
condotto a dichiararsi contrario ancora all'opinione 
dell' anatomico toscano . 

Io poi mi propongo al contrario, tener non solo, 
ma dimostrare che l'epidermide, l'epitelio, la muc- 
cosa , o muccose , sono organizzale, e che entra uo 



vasi assorbenti, ed ancora degli esalanti nella loro 
composizione . 

E per cardine dell' invascolarità delle dette mem- 
brane il Panizza pone quanto appresso. « Ottenuta 
v una finissima iniezione della cute linfatica superfi- 
» ciale del glande, tentai il distacco dell'epitelio, 
» ciò che ottenni agevolmente trovandosi il glande 
v in un leggiero grado di putrefazione , nè pure un 
» vaso linfatico riscontrai nel disgiuuto epitelio , nè 
9t alcuna stilla di mercurio usci dalla sottoposta su- 
» perfide del glande . Eppure se i pretesi ramoscelli liu- 
» fatici dell'epitelio comunicano con quegli del glan- 
» de, perchè il mercurio non passò dai vasi linfatici del 
y> glande ai sottoposti linfatici comppnenti l'epitelio ? 
v Nè si dica che ciò accadde per l' ostacolo delle val- 
v vule , giacché si sa che nei minimi vasi linfatici le 
» vai vule non sono tanto da impedire che V iniezione 
v a mercurio si faccia strada per tutta la minuta rete 
» linfatica , anzi vi passa con estrema facilità , come lo 
n prova l'esperienza iniettando i vasi linfatici della su- 
» perfine del fegato , e dell' utero . » 

Dal non èssere passato dalla rete linfatica del glan- 
de il mercurio nell' epitelio , e dalla circostanza che 
nel distacco del medesimo niuna stilla ne uscisse dal- 
la sottoposta superficie, si può forse arguire , come il 
Panizza fa, che 1' epitelio non è organizzato ? Che non 
ci entrano vasi assorbenti , e vasi esalanti ? La conse- 
guenza sarebbe retta e logica se il metallo per passare 
nell'epitelio seguisse l'ordine naturale, ma non lo 
segue , come si vedrà , dunque è erronea . 
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Infatti sebbene i vasi linfatici dell* epitelio co- 
munichino con la rete profonda , il mercurio non vi 
può passare ; e non vi può passare in primo luogo per- 
chè uopo è che faccia il metallo un moto retrogrado , 
e inverso all' andamento che tengono i fluidi assorbiti , 
in quanto che gli assorbenti hanno le loro radici nel- 
l'epitelio 5 quindi non è nell' ordine organico e fisiolo- 
gico , che il metallo dalla rete linfatica passi nell' epi- 
telio . In secondo luogo non vi può passare, perchè nei 
vasi dell'epitelio, come in quelli dell' epidermide ed in 
tutte le radichette degl' inalanti ovunque si trovino , 
1' esperienza mostra che le valvule in vece di essere ra- 
re , cedevoli , e lasse , da permettere al metallo un cam- 
mino retrogrado, come pretende darci ad intendere il 
Panizza , sono al contrario queste in vicinanza delle 
boccuccie inalanti fittissime, in modo che si addossano 
le une alle altre ; cosicché sotto qualunque pressione che 
si faccia sopra i vasi ripieni, o del metallo, o della lin- 
fa , l'esperienza mostra che non potendo le valvule pre- 
starsi a permettere ai fluidi di retrocedere , si rompo- 
no i vasi stessi . 

E se il Panizza vuole una . prova di fatto di quan- 
to ho esposto si compiaccia ripetere uno degli esperi- 
rne nti da me fatti sullo pecore, e citati nella prima par- 
te di questo scritto, e l'avrà. Allacci cioè la vena por- 
ta al suo ingresso nel fegato , quindi vedrà a poco a 
poco inturgidirsi i chiliferi, e perfino le loro radichet- 
te , per quanto libero abbiano il loro corso. Ma me- 
glio riuscirà nell'esperimento , se prima darà alle me- 
desime qualche poco di cibo, o bevanda , e special- 
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mente del latte. Divenuti ben turgidi i vasi, con deli- 
cata pinzetta sollevi poi il peritoneo dalla faccia dell'in- 
terno che ricopre i vasi , e poscia allontani le fibre 
muscolari e seguiti la direzione delle radichette dei chi- 
liferi , e giungerà per questa via a rilevare le tre se- 
guenti verità . La prima sarà di vedere , come ho det- 
to, le valvule dei linfatici che si addossano , e che so- 
no fittissime alle loro radici . a. Che compressi i chili- 
feri piuttosto si rompono le loro pareti che permette- 
re le valvule che il chilo retroceda . ( Premesso però che 
Y animale sia sano) 3. Seguitate le radichette anche a 
occhio nudo vedrà che vanno a finire nella membrana 
min rosa , ossia che dalla detta membrana traggono la 
loro or/gine . Queste esperienze esigono diligenza , e 
pazienza , ma si possono fare con tutto 1' agio, giacché 
l'animale, operando nel modo indicato nella prima parte 
si conserva iu vita per molte ore. Ciò che dico delle ra- 
dichette dei chiliferi non cade dubbio che debba riferirsi 
a tutte le altre del sistema assorbente . E per verità che 
la cosa sia nel modo che ho detto lo provano i seguenti 
fatti . 1 vasi assorbenti traggono la loro origine su 
tutti i punti dell' organismo animale. Ora dunque com- 
pressi questi , allora quando sono ripieni di mercurio 
o linfa , in senso iuverso all' andamento , dovrebbero 
ovunque vedersi dei versamenti , se le valvule si pre- 
stassero a lasciare andare i fluidi, come dice il Pa- 
nizza , ma non arrivano nè si vedono , se non quegli 
prodotti dalle rotture dei vasi medesimi $ dunque è 
falso che le valvule dei capillari delle radichette , de- 
gli assorbenti siano lasse e rare , e permettano al me- 
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tallo , e ai fluidi di retrocedere; anzi posso asserire 
di non esser riuscito giammai a veder retrocedere i 
fluidi plessati per le boccucce degli inalanti neppure 
in mezzo alla decomposizione dei vasi stessi, ma l'epi- 
dermide, l'epitelio, la muccosa , o muccose , sono 
composte delle radichette dei vasi assorbenti , perciò 
il Panizza non vide, uè veder poteva il metallo nei 
vasi delle dette membrane , uè lo vedrà , attese le espo- 
ste ragioni . 

Ed è poi naturai cosa che egli ottenesse piuttosto 
1' iuiezione dei piccoli vasi laterali, e la rete finissima , 
mentre nei laterali come nella rete finissima segue il 
metallo 1' andamento naturale, al contrario per andare 
nell'epitelio, come già si è detto, bisogna che retro- 
ceda . 

In fatti se le valvule specialmente delle radichette 
non fossero dotate di una forte resistenza , e disposte 
e organizzate in modo da non permettere ai fluidi 
che retrocedano j mancando questi di una forza im- 
pellente che gli faccia salire , 1' assorbimento sarebbe 
nullo , e la funzione imperfetta perchè, i fluidi assor- 
biti retrocederebbero . La natura però , malgrado che 
il Panizza ci dica che le valvule in queste sono lasse e 
cedevoli , e i fluidi retrocedono , da saggia vi ha prov- 
veduto cou una speciale organizzazione, come ho detto. 
Il Panizza confonde quindi i minimi vasi con le radi- 
chette , mentre ne' minimi vasi come nei grossi si dà 
qualche caso che le valvule siano rare e lasse , e per- 
mettano al metallo di retrocedere , ma giammai arriva 
questo nelle radichette , come ho detto per le esposte 
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ragioni . Onde è falsa falsissìma la conseguenza del Pa- 
nizza , cioè , che se il metallo circola nella rete linfa- 
tica sottoposta alP epitelio debba ancora passare nel- 
V epitelio . Perchè poi può iniettarsi facilmente la rete 
linfatica della superfìcie del fegato, e dell' utero, si deve 
dedurre che con la stessa facilità debba il metallo 
passare nelP epidermide , e nell' epitelio ? affinchè si 
potesse trarre la conseguenza che ne trae il Panizza , 
bisognerebbe che mostrato fosse prima che la rete lin- 
fatica dell'utero e del fegato, per ogni ra'pporto è con- 
forme a quello dell' epitelio $ ma come risulta il contra- 
rio da quanto si è detto ; dunque anco questa conse- 
guenza non è logica j ed ecco provato per qual modo 
il mercurio non passò nè passa nei -vasi linfatici del- 
l' epidermide , e epitelio, come egualmente non si fa 
strada dalle altre radichette linfatiche che sparse sono 
in tutte le parti dell' organismo animale . 

Segue il Panizza , e dice „ Se linfatica fosse la strut- 
„ tura dell'epidermide,! vasi potrebbero aumentare in 
„ numero, e in grandezza, in ragione dello spessore del- 
„ la stessa cuticola j quindi nell' epidermide della pianta 
„ dei piedi dovrebbero essere non solo numerosi ma 
„ grossi , perciò più permeabili : „ 

Se non erro , mi sembra che discordi la conseguen- 
za che ne deduce lo scrittore, cioè che il lume de' vasi 
debba essere maggiore in membrane spesse o più den- 
se . È discorde in quanto che le leggi dell' organismo 
animale provano il contrario cioè ove è spessore ivi il 
lume^dei vasi è minore; in fatti dove i vasi sono 
flessuosi ed hanno lume grande vi è mollezza , e non 
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spessore, la solidità dell'epidermide non viene formata 
dal lume , e semplice intreccio dei vasi , ma dal versa- 
mento che gli unisce e lega fra loro, giacché l'epider- 
mide , oltre V essere organo della esalazione e assor- 
bimento, è altresì quello della difesa del corpo papil- 
lare e cuojo , ossia di quanto avvi nell'esterno; perciò 
secondo l'uso e ufficio delle parti la provida natura 
gli ha dato mezzi idonei di difesa onde si conser- 
vino . 

Prosegue il Pa nizza e dice „ è dimostrato che l'as- 
„ sorbimento della pelle è molto maggiore quando es- 
„ sa resta priva dell' epidermide , ciò non dovrebbe 
accadere ritenendo vera l'opinione del Mascagni , pe- 
„ rocchè levando l' epidermide si priva la parte di una 
„ estesa superficie di vasi linfatici , e quindi più diffi- 
„ cil mente dovrebbe succedere l'assorbimento „ E ri- 
porta per prova dell' assunto i seguenti resultati . 

„ Presa una sostanza i di cui effetti siano facili ad 
„ appalesarsi nell' economia animale ed applicata ad 
„ una parte qualunque della cute ove siasi tolta l'epi- 
„ derno ide , bastano sovente alcuni minuti perchè si 
„ manifesti palesemente l'assorbimento „ E quindi ad- 
duce per prova l'inoculazione del vajolo,e del vacci- 
no , che ha il suo successo quaudo la sostanza vien po- 
sta al di sotto dell' epidermide . Questo esperimento 
non avrebbe che fare al caso nostro , ma non ostante 
si passerà in esame e si vedrà di qual peso egli è . 
Per rinforzare 1' assunto riporta V esperienze ancora di 
Seguin , che sono , d' aver egli applicato sopra una 
data superficie del corpo umano, e per un egual tem- 
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po del mercurio dolce, delln gomma gotta, della sca- 
monea , del tartaro stibiato sotto la forma di pomata , 
ed osservò che le sostanze irritanti , le più disposte a 
distruggere l'epidermide furono in parte assorbite, 
mentre le altre non lo furono sensibilmente; in fine che 
fatto prendere un bagno in cui teneva in dissoluzione 
un sale mercuriale non produsse questo niun effetto se 
non quando fu levata dalla superficie del corpo un 
poco di epidermide. 

Non portando attenzione a quanto viene a narrarci 
il Panizza , sembrerebbe aver aspetto di verità. Ma 
in sostanza quanto dice non è che una mera e gratuita 
asserzione. In fatti j il primo esempio che egli ripor- 
ta si è dell' inoculazione del vajolo . Questo sperimen- 
to non ha che fare al caso nostro , in quanto che si 
tratta dell'inoculazione di un contagio, e la maniera 
di agire dei contagi e dei veleni come delle sostanze 
fortemente irritanti nell' organismo animale non si co- 
nosce per anco j si sa soltanto che V aria atmosferica 
può indurne in essi de sostanziali cambiamenti ; per 
questo non si applicano esternamente , ma s' insinua- 
no al di sotto della cuticola onde schivare che vi abbia 
influenza , perciò il vajolo , il pus vaccino si colloca- 
no al disotto dell'epidermide. Rapporto poi alle altre 
sostanze indicate, l'esperienza egualmente mostra, che 
il tartaro stibiato, le cantarelle, la gomma gotta appli- 
cate esternamente fanno sentire i loro effetti in alcuni 
individui prontamente , in altri più tardi , tanto sulle 
parti provvedute , che spogliate dell' epidermide ; co- 
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sicché non «i può stabilire niente di positivo sulla sol- 
lecitudine e prontezza dell* assorbimento loro, dipen- 
dendo forse dallo stato in cui si trova l'individuo, come 
dal modo d' applicazione , e dalla, qualità delle sostan- 
ze , infine dalla condizione dei sistemi vascolari linfa- 
tico-sanguigni . 

In fatti che la cosa sia cosi , ce Y attestano una se- 
rie di fenomeni fisiologici e patologici. Per esempio è 
mostrato che 1' assorbimento è più energico e attivo la 
mattina dopo aver fatto qualche sanguigna , che dopo 
aver preso cibo j al contrario che è lentissimo nei ca- 
si in cui la circolazione sanguigna non si fa liberamen- 
te , come nei vizi organici al cuore , e ai grossi vasi. 
In realtà in simili casi quando non è libera la circo- 
lazione si fanno dei versamenti nelle varie cavità come 
l'ascile ec. sebbene il sistema assorbente sia in stato sa- 
no. Dunque il più o meno rapido assorbimento non di- 
pende sempre dall' azione dei vasi linfatici , ma dai 
rapporti stretti che ha questo sistema con gli altri va- 
scolari , come con i dutti escretorj . 

Mi sembra poi che ripugni alla ragione, e alle leg- 
gi organiche vitali che i' assorbimento sìa più attivo 
nelle parti che sono sprovviste di epidermide che nelle 
provvedute , giacché l'epidermide come le muccose sono 
composte di vasi assorbenti, affinchè più energica sia la 
funzione dell' assorbimento ; quindi converrebbe dire, 
secondo che ne dice il Panizza, che le funzioni fisio- 
logiche si fanno meglio nello stato annormale, che nor- 
male delle parti . Ma ciò è un assurdo, egualmente è 
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assurdo che 1' assorbimento sìa più attivo nelle parti 
sprovvedute dell' epidermide che nelle provvedute . 
Quindi ù vera l'opinione del Mascagni, ed erroneo il 
ragionamento del Panizza come si è veduto . 

Oltre a ciò il Panizza dice che Y esperienza insegna 
essere Y assorbimento più difficile quanto più le sostan- 
ze si applicano in parti guarnite di grossa epidermide; 
mentre il contrario dovrebbe accadere secondo il Ma- 
scagni . E pretende il Panizza ciò mostrare con il se- 
guente esempio cioè „ che l' infezioue venerea è più 
9t facile ad appalesarsi alle labbra , ai capezzoli , alle 
„ parti esterne genitali maschili e feminee, sili tutti 

ove l'epidermide è finissima, e per questo appun- 
„ to le ulceri veneree si osservano più frequentemen- 

te comparire nelle indicate parti. „ 
A me sembra che anche in questo caso il Paniz- 
za appoggi a molto deboli fondamenti la sua proposi- 
zione. In fatti pretende con la semplice comparsa del- 
le ulceri provare che ivi è più pronto Y assorbimento 
che altrove. Non sa forse il Panizza che l'assorbimen- 
to è una funzione fisiologica ; e Y esulcerazione un 
processo patologico, onde vuole in tanta discrepanza, 
cioè fra due contrarj istituire un giudizio di rappor- 
to ? Non sa egli che sovente compariscono delle ulceri, 
( anzi non lo può ignorare ) anche nel velo pendulo 
palatino , alle tonsille , ed in altre parti , senza che si 
sia presentata, o fatta vedere niuna locale infezione 
agli organi genitali . 

11 comparir dunque delle ulceri nelle parti iudicate 
non stabilisce, nè pone in essere che l'assorbimento sia 
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in quelle più attivo, e P epidermide più delicata e fi- 
ne , che altrove giacche per V esposte ragioni l' assor- 
bimento nulla ha che fare con l' esulcerazione . 

Se fosse poi egualmente provalo che V infezione 
venerea sia men facile negli ebrei» come il Pauizza di- 
ce , attesa la circoncisione ; io dico che la circoncisio- 
ne uon si limiterebbe , se ciò fosse vero, alla sola na- 
zione ebraica . 

Non mi tratterrò poi a dimostrare che nella com- 
posizione della cuticola non ci entrano vasi sangui- 
gni , essendo uu fatto da non revocarsi in dub- 
bio , e non merita quindi discussione . Per altro 
chi bramasse averne un convincimento oltre le inie- 
zioni , basta che esamini la cuticola di quegli animali che 
se ne spogliano, che ne andrà ben tosto e facilmente 
persuaso . E in questo punto sono pienamente del pa- 
rere del sig. Pauizza . 

Uilcugo poi che la cuticola sia composta di vasi as- 
sorbenti e secernenti , ciò prova no le funzioni che si 
operauo sulla di lei faccia ; e Bichat, quei sommo osser- 
vatore e indagatore della fisica animale , alla pag. ^Gd. 
del toni. 4* dell' anatomia generale , dice d' avere os- 
servato che nella cuticola entrano vasi esalanti ed assor- 
benti , ed ò ciò provato, E. per le iniezioni, a. per 
l esalazione sanguigna , 3. per il sudore, e alla 
pag. 697. aggiunge, che il sistema esalante prende 
origine dai capillari che costituiscono le papille , e 
la loro esistenza e irrevocabilmente provata. 

Di fatto l'esalazione, T assorbimento , fuuzioui co- 
tanto interessanti per Pecououiia animale, e che strel- 
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tamente legate sono alle altre organiche, disdirebbe 
assai che si eseguissero per semplici porosità. Poro- 
sità che per altro niuno è arrivato a dimostrare, nel 
modo specialmente che pretende il Panizza. In fatti, 
come effettuar si potrebbe l'assorbimento spec ial mente 
nei mori iti cui il reticolo malpighiano, che trovasi 
fra V epidermide e il tessuto papillare, è in alcune 
parti alto più linee , e ovunque però serrato e com- 
patto? Non dirò poi della difficolta che incontrar do- 
vrebbero i fluidi, tanto gli entranti che i sortenti per 
passare i tre ordini di porosità, cioè della cuticola, 
del reticolo malpighiano e delle papille. la fatti come 
dar si può che quelle porosità s' incontrino , e siano 
poi uniformi perfettamente fra di loro, in modo che 
non abbia luogo versamento fra un tessuto e l'altro? 

vSe le funzioni dell' assorbimento e dell' esalazione 
si facessero per le porosità della cuticola, nel distacco 
della medesima in seguito all'applicazione di un ves- 
sicante in cui trovasi fra questa il tessuto papillare 
del fluido che sovente forma larga e ampia borsa , 
per cui arriva anche una forte distensione alla cuti- 
cola stessa , onde se fosse porosa , le porosità , nella 
distensione dovrebbero ampliarsi in modo da lasciare 
andare più facilmente i fluidi contenuti, e lo stesso 
accader dovrebbe nell'ecchimosi , come negli indivi- 
dui anasarcatici , e specialmente nei luoghi ancora 
dove Y epidermide è sottilissima. Eppure in niuno 
dei surriferiti casi osservasi versamento sulla faccia 
della cuticola aumentato; dunque non esistono le dette 
porosità. Dirò in fine che se l'epidermide o cuticola 
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e l'epitelio fossero porosi, messe le mani nell'acqua 
si gou ricrebbero j ed egualmente distaccate dopo mor- 
te , e lasciate nell'acqua si dovrebbero gonfiare, ma 
non si gonfiano, come non lo fanno i piedi e le 
mani in stato di vita, dunque anco per questa ra- 
gione non debbono ammettersi le porosità. 

Se fosse poi il semplice prodotto di un versamento 
ed inorgauica, come pretende il Panizza, non go- 
derebbe delle vitali proprietà, da parte lasciando le 
fisiche, cioè l'estensibilità; ma poiché gode in alto 
grado dell' irritabilità , come V osservazione attesta , 
per cui sta in rapporto fisiologico e patologico con 
lo stato delle altre funzioni dell'economia animale ; 
bisogua concludere che ciò potrebbe avvenire se la 
cuticola fosse uu resultamento di un semplice versa- 
mento . 

Dall'esposto sembrami ora poter concludere che 
l'epidermide e l'epitelio sono organizzati, cioè com- 
posti di vasi assorbenti e secernenti, legati, come ho 
detto, da un versamento albuminoso, e che l' assor- 
bimento ed esalazione si fanno per i detti vasi e uou 
per porosità , come pretende il Panizza . Che siano 
vasi assorbenti e secernenti quei filamenti che si os- 
servano uel distacco della cuticola dalla cute è uu 
fatto come già si è detto, e nuovamente è stato san- 
zionato, come si è veduto in un giornale. 

Che poi nella cuticola si spandauo i vasi linfatici 
mi sembrerebbe provato dal seguente esperimento . 
Tolta da un cadavere una porzione di cuticola e te- 
nuta in fusione nell'acqua colorita in rosso per al- 
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cune ore, seccata poi questa, ho veduto che la parte 
colorante è penetrata uel tessuto della medesima a 
foggia di diramazioni, come si vedono nella rete lin- 
fatica della superficie convessa del fegato. E che altro 
esser possono quelle diramazioni se non che vasi as- 
sorbenti ? 

Onde poi assicurarsi maggiormente il Panizza sulla 
non vascolarità della cuticola « non v'ha cautela, dice, 
„ che io non abbia usata nell' esame della cute di 
„ un Moro dell'isola di S. Domingo, sapendo quanto 
„ in questa varietà della specie umana siano svilup- 
„ pati i sistemi componenti il derrae, segnatamente 
„ verso la superfìcie esterna , onde spinta dcll'inic- 
„ zionc di glutine animale colorata in rosso nelle vene 
„ del pene , nelle varie arterie ec. non passò questa 
„ nel reticolo rnalpighiano nè nella cuticola, per quanto 
„ passasse negli esili vasi capillari cutanei, w e con- 
cluse , che « se tali velamenti fossero composti di 
„ vasi, ci doveva passare, essendoché nella razza dei 
„ Mori sviluppatissimo è il sistema capillare cutaneo; »» 
« e questi mici tentativi, aggiunge, mi confermarono 
„ nell'opinione di quegli i quali reputano il reticolo 
„ rnalpighiano un umore separato dai vasi capillari 
„ superficiali del derme , che a guisa di spalmatura 
„ reticolare vi sta sovrapposto, rimanendo più grosso 
laddove corrispondouo le solcature cutanee, e mi- 
„ nore dove vi hanno eminenze , ed è per questa 
„ ragione che essofprende un aspetto come reticolato, 
„ che da taluni # crede vascolare. Nulladimeno ad 
„ ulterior conviucimeuto della sua invascolarilà vai- 
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„ gono le esperienze da me fatte sulla coroide, il 
„ di cui nero ritener si deve analogo al mucco mal- 
„ pighiano . Feci (egli dice), e replicai moltissime 
„ iniezioni, nè mi si mostrò vascolare il nero della 
„ coroidea , e quindi non sono del sentimento di 
„ quegli che vogliono una tale sostanza contenuta in 
„ uu sistema egualmente fluissimo, capillare, sangui- 
„ grto, o„ linfatico, come il Mascagni. A tale oggetto 
„ spinsi dell' iniezione di glutine animale colorito in 
„ rosso nel sistema sanguigno dell'occhio. Tagliato 
„ trasversalmente, ed estratti gli umori, e rovesciata 
„ e messa in prospetto la nera superficie interna della 
„ coroide, la trovai sempre tale, ed appena tocca col 
„ polpastrello del dito, ed altre volte gettatevi sopra 
„ alcune gocce d'acqua, bastava perche cadesse il ne- 
„ ro, presentandosi la coroide" d'un tal rossore, che 
„ più volte l'ho preso per uno stravaso della materia 
„ iniettata. E tanto più mi allontano, dice, da quella 
„ opinione pensando che l'altro colore della coroide 
„ scompare appena che si tocchi col dito la super- 
„ ficie interna della stessa, o vi si faccia cadere una 
„ goccia d'acqua; finalmente osservato il nero della 
,, coroide col microscopio non vedesi che una massa 
„ informe granulosa non vascolare, ma che presenta 
„ uno strato di materia inorganica ; quindi ragion 
„ vuole, che anco il reticolo malpighiano non sia al- 
„ trimenti vascolare, analoghe essendo le esperienze 
„ che provano una tal cosa. » fifr 

Secondo dunque la conclusione ffcl Panizza risulta, 
che il nero della coroide o pigmento è una muc- 
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cosila e vernice , e che tale è quindi il reticolo 
malpighiano per l' analogia che egli crede che esista 
con il nero della coroide. 

Non starò io qui a far conoscere se in realtà si 
possa ammettere una perfetta identità fra il reticolo 
malpighiano, e il pigmento, o nero della coroide, 
come vuole il Panizza j a me sembrerebbe però di 
vederci delle grandissime differenze, «non solo rapporto 
alla sede del reticolo malpighiano, quanto agli usi 
con il nero della coroide , ma concediamo pure che 
siano analoghi nell' organismo fra loro il reticolo , e 
il pigmento del globo dell'occhio. Esposti i resultati 
e le conseguenze dedotte dal Panizza sull'esame del 
pigmento dell'occhio, o nero della coroide, reputo 
opportuna cosa far conoscere egualmente l'esperienze 
e i resultati ottenuti dai Moudini Carlo e figlio, ana- 
tomico di Bologna, mio pregiatissimo amico, in questa 
delicatissima parte dell' organismo animale , essendo in 
opposizione diretta a quegli citati dal Panizza, onde 
il pubblico veda quali di questi siano più consentanei 
alla ragione. 

Carlo Mondini nel 1790, meditato avendo atten- 
tamente la mirabile struttura del nero pigmento 
dell'occhio, mostrò esser questo formato da innume- 
revoli globetti , piuttosto che da mucco , pasta o ver- 
nice $ e gli parve doversi riguardare per una vera 
membrana dai suddetti globetti formata, e disposti a 
guisa di reticolo, di tessitura elegantissima; nel 1791 
di fatti comunicò la propria osservazione in uua me- 
moria all'Accademia dell'istituto di Bologua, e ue 
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fu dato un compiuto estratto nel tomo settimo dei 
di lei commentarj . 

Distinta essendosi in ogni tempo la famiglia dei 
M on (Uni nell'anatomia, e nelle scienze mediche, Fran- 
cesco Mondini battendo il sentiero del genitore , estese 
le indagini in questa parte, e gli parve che la ne- 
grezza della membrana dipendesse dall'ossido di ferro; 
di fatto date due membrane al collega professor Coli, 
una di un feto nonimestre, l'altra di adulto, essendo 
questa come è noto nera, la prima cellulosa bianca, 
ambedue del detto pigmento per mezzo dell'acqua 
affatto liberate, mi dichiarò, die la polvere ottenuta 
merce la calcinazione della prima membrana in 
crogiuolo di platino, tentata con la calamita, non 
manifestava alcuna benché minima molecola di 
ferro , ciò che al contrario osservossi nella seconda, 
aveudoue la suddetta calamita attratti molli fiocchetti. 

Seguitando le ricerche, tagliò l' occhio in due 
emisferi anteriore e posteriore, destramente i levati gli 
umori e la . retina, immerse i delti emisferi nell'acqua, 
e dal lembo del taglio alzò con finissima spatola dalla 
superficie interna della coroide il cosi detto nero 
pigmento, esso cou V ajuto dell'acqua in cui notava, 
separò in uua membrana meno sottile nell'emisfero 
anteriore, che posteriore, per essere il detto pigmento 
più denso nei processi ciliari, e nell'uvea, e sempre 
più tenace a misura che si avvicina al fondo dell'oc- 
chio. Avverte poi, che stante la tenuissima tessitura di 
questa membrana non è per lo più permesso di otte- 
nerla che lacerata , o a pezzetti ; oude non resti defrau- 
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dato del felice successo che imprende a ripetere l' espe- 
rimento, avanza le seguenti osservazioni . 

« Attesa dunque la delicatezza della detta mem- 
„ brana, non sempre si riesce a separarla intiera, e 
„ ciò ha luogo specialmente quando V animale è da 
,, qualche tempo estinto, quindi è necessario che si 
„ facciano le ricerche in animali che siano di poco 
„ uccisi. Se poi dopo aver reciso l'occhio gli emi- 
„ sferi si tufferanno nello spirito di vino, recando 
„ questo alla detta membrana maggiore consistenza, 
„ fa si, che meno facilmente si rompa uel separarla. 
„ Nel cavallo, per esempio, mercè V alcool , la me- 
li desini* acquista tale consistenza, che alcune volte 
„ mi è riuscito di separare tutta intiera , non solo la 
„ porzione dell'emisfero anteriore, ove trovasi meno 
„ sottile, ma ben anche del posteriore. » 

« A viepiù persuadermi di si fatta tessitura ho 
„ istituito anche i seguenti esperimenti $ versai l'acqua 
,, bollente sopra alcuni pezzetti della medesima, ed 
„ osservai che nell' atto del versamento , i pezzetti 
„ suddetti raggrinzavansi ed accorciavansi come ac- 
., cadde nelle altre piccole porzioni membranose di 
„ retina, e di coroide; lo stesso fenomeno ho pure 
„ osservato esponendo quegli ad un vivo calore. Ho 
„ tenuto in macerazione molli altri pezzetti, e questi 
„ mi hanno dimostrato una certa tenacità di coesione 
n fra le loro particelle, separandosi le medesime sol- 
„ tanto per indotta violenza, o in seguito di pulre- 
„ fazione, che riduce in un polviscolo al fondo del 
„ vaso agitato, l'acqua si fa torbida, ma non amie- 
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,, risce come succeder dovrebbe se fosse , secondo 
„ Janin, inchiostro o vernice. Tali esperimenti vie- 
„ più mi confermarono non altro essere il nero pig- 
„ mento che una vera membrana j „ cosi conclude il 

M" Mulini . 

Confrontati ora gli esperimenti del Mondini con 
quegli del Pauizza , pejr quanto a me non spetti il 
dirlo, sembrami provato che il pigmento dell' occhio, 
o il nero della coroide è una vera membrana . Ma 
come il Panizza ha concluso che il pigmento dell'oc- 
chio è conforme al reticolo raalpighiano, duuque an- 
che il reticolo malpighiano sarebbe una membrana 
ordita nel modo citato da Carlo Mondini. 

11 Bichat egualmente alla pag. 656 del volume 
citato parlando del reticolo malpighiano, dice, che, 
» l'existence de ce reseau vasculaire est mise hors de 
„ doute par Ies injections (Ines , et on peut donc con- 
„ cevoir le corps reticulaire comme un système capil- 
„ laire general enturant V organe cutanee . » 

Che il reticolo malpighiano sia formato piuttosto 
da una rete di vasi nei quali circoli un umore che 
varia secondo le circostanze, lo provano i fatti se- 
guenti , e la ragione ; se un individuo europeo sta 
esposto ai raggi del sole, come succede a quegli che 
dalla città vanno alla campagna bianchi e ritornano 
in citta bruni, e quegli della campagna stando esposti 
ai raggi del sole divengono quasi neri, questo cam- 
biamento di colorito non può dipendere da altro che 
dall'azione che ha l'aria sull'umore che circola nel 
reticolo malpighiano. 
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Per quanto io pure abbia fatte delle iniezioni nei 
Mori a colla con vermiglione, e specialmente in un 
cadavere di una giovine morta nell'ospizio dei Neo- 
fiti di questa città, alla quale dato aveva prima il 
calor naturale, e sebbene felice fossi nella medesima , 
non ostante neppure ie giunsi a veder passare la 
parte colorante nella rete malpighìana, anzi osservai 
cbe non si vedeva punto la parte colorante delle pu- 
pille istesse . 

Onde viepiù persuadere cbe nelP epidermide non 
e* entrano vasi , il Panizza adduce in prova la pronta 
rigenerazione della medesima ne'siti ove per cause 
esterne o interne cade, e la maniera speciale di ri- 
prodursi non dalla periferia al centro ma in tutti i 
punti . 

Ed è cosa di facile spiegazione, dice, se sì con- 
sidera qual tessuto inorganico ingenerato dal capillare 
cutaneo. Siccome il cellulare si riproduce anch' esso 
e su tutti i punti, però stando attaccati alle parole 
del Panizza , ne viene , cbe anebe il cellulare è inor- 
ganico. Domando ancora come dir si possa inorga- 
nica la pronta rigenerazione di una parte, quando 
cbe la riproduzione è un'opera organica? A me sem- 
brerebbe il contrario, e direi cbe quanto più la ri- 
produzione è pronta e sollecita , tanto più la forza 
organica è sviluppata, e pronunciata in quella parte. 
In fatti una pronta e sollecita vegetazione prova forse 
V inorganizzazione di quelle piante? o piuttosto la più 
perfetta e più attiva organizzazione loro? Prova poi 
cbe l' epidermide è organica , il suo modo di ripro- 
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dursi sempre corrispondente allo stato delle parli , 
giacché comparisce più compatta e meno, a seconda 
dello stato primitivo della medesima; qual cosa non 
potrebbe accadere se non seguisse le leggi proprie 
dell'organismo . 

I polipi tagliati in vari pezzi si riproducono ; per 
questo sono inorganici ? A me sembra che piuttosto 
convenga concludere che P epidermide gode d' una 
vitalità speciale , ed è più idonea a riprodursi che . 
le altre parti. 

In fatti destinata essendo l'epidermide e la muc- 
cosa all'assorbimento, all'esalazione e alla difesa delle 
papille , era necessario che nel caso di distacco o 
perdita delle dette membrane o difese, la natura vi 
avesse provveduto come ha fatto con dare alle me- 
desime una pronta e sollecita riproduzioue, altrimenti 
a quali gravi inconvenienti non avrebbe esposto l'or- 
ganismo animale, e specialmente il tessuto papillare? 
Si consulti a tal proposito la patologia di questa parte . 

Dato poi che 1' epidermide sia , come il Panizza 
dice , un resultato del versamento capillare cutaneo , 
domando chi dà a questo versamento la solida consi- 
stenza , chi lo dispone con ordine regolare ? La pres- 
sione cutanea nò, l'aria, molto meno. Eppure a 5 
mesi dello sviluppo del feto ha delle proporzioni ana- 
loghe su tutte le parti . 

Se non souo riuscito a persuadere tutti che la 
cuticola è organizzata , bastami aver provato che gli 
obietti avanzati dal Panizza per sostenere il contra- 
rio, sono di ni un peso . 
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II Bichat , che tanta luce portò , merce i suoi la- 
boriosi travagli, sulla fisica animale, e che vi riempi 
tante lacune , dichiara che tuttora molto resta a sa- 
pere e conoscere specialmente siili' apparato cutaneo . 

Onde schivare ógni errore , e portare la maggior 
chiarezza possibile nella disamina della difesa esterna 
o materia in questione , credo opportuna cosa ripeter 
qui che gli anatomici dividono l'apparato cutaneo in 
epidermide o cuticola , e in epitelio, secondo le par- 
ti , in reticolo malpighiano , in tessuto papillare, in 
cuojo , o cute , o derme . Come detto apparato si ri- 
piega anco internamente per tutte le aperture che esi- 
stono alla superficie esterna dell' animale per difen- 
dere ancora le interne parti , però anche delle ri- 
piegature interne o difese si terrà ragionamento . È da 
avvertire a tal proposito che internamente 1' epider- 
mide prende ancora il nome di muscosa o vellutata , 
ed altri meglio, a mio avviso, la chiamano epider- 
mide interna j al tessuto poi papillare dato hanuo 
ancora il nome in alcune parti di membrana nervea , 
e al cuojo, quello di derme interno, o corio inter- 
no , o corio muccoso. L'epidermide o cuticola , o epi- 
telio , secondo le parti , è 1' apparato più esterno, del 
quale già si è parlato j quindi ne viene il reticolo 
malpighiano , del quale pure indirettamente si è 
fatto parola . Succede a questi il tessuto papil- 
lare , poscia il cuojo o derme \ e questo è il 
soggetto della nostra presente discussione . In primo 
luogo fa d' uopo riflettere che il Sig. Pauizza è iu 
errore nell' asserire che il tessuto papillare cutanea 
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è una derivazione della parte profonda cutanea , 
ed è in errore in quanto che il cuojo o la parte pro- 
fonda cutanea è costituita semplicemente da un for- 
te e serrato tessuto celluioso fibroso , e ti tessuto pa- 
pillare, al contrario , da un intreccio di vasi minimi 
o capillari , e di papille nervose , che varia secondo le 
parti ed usi , per cui i vasi ed i nervi non fanno che 
passare da questo tessuto , cioè dal tessuto celluioso 
fibroso che costituisce il cuojo , e non vi se ne perdono . 
Dunque il tessuto papillare non è una derivazione della 
parte profonda cutanea . Proseguendo la enumerazione 
delle parti che costituiscono la difesa esterna , ne viene 
il tessuto papillare, il quale trovasi fra il reticolo mal- 
pighiano ed il cuojo , il quale ultimo è composto, rome 
si è detto , di un tessuto celluioso fibroso , e che più 
d' ogni altro apparato limita i confini e ristringe lo svi- 
luppo della vita, animale, e sostiene il tessuto papil- 
lare; tessuto egli è questo sul quale si operano le più 
grandi funzioni dell' economìa animale, come si vedrà. 
Il reticolo malpighiano poi dir si può che tuttora è 
involto in folte tenebre , varie essendo le opinioni che 
hanno gli anatomici sulla di lui struttura , e i fisiologi 
sulla sua funzione . L' epidermide o cuticola è come 
abbiamo veduto V organo dell' assorbimento e dell' esa- 
lazione , e la difesa del tessuto papillare . 

Dall' esposto resulta adunque che la divisione data 
alla cute , o difesa esterna e interna , è filosofica , e co- 
statata dalla anatomia per i principi costituenti le varie 
parti . 
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Premesse queste verità notissime della divisione de- 
gli integumenti, passiamo adesso a vedere se il Panizza 
dica il vero o il falso , che la muccosa non è di natura 
identica alla cute, che non si ripiega per formarla, e 
che non è una emanazione della medesima , nè si pro- 
lunga nei vasi sanguigni e linfatici, specialmente dichia- 
rando egli a pag. 92. che non potrà giammai conve- 
nire con quegli i quali ammettono tale comunicazione . 
A me sembra però che si possa sostenere il contrario 
di quanto dichiara il Pauizza, e mi accingo a dimo- 
strarlo . 

È provato, come si è veduto al capitolo 5 , che i ca- 
pillari arteriosi comunicano direttamente non solo con 
le vene ma con i dutti escretori e i linfatici , « che 
questi poi in vario modo comunicano con le vene . Pre- 
messe queste verità anatomiche attestate dalle iniezioni, 
e dal trovarsi spesso la parte colorante del sangue islesso 
nei vasi linfatici, e nelle orine, mi sembra che sia ra- 
gionevole il dire che nella continuità di canali abbia 
luogo ancora continuità d' apparato . Mi si dirà forse , 
onde sostenere la non continuità , e mostrare la diffe- 
renza organica fra sistema e sistema , che avvi diffe- 
renza fra i fluidi che circolano nei vasi sanguigni, e 
quegli dei vasi linfatici e dutti escretorj j convengo di 
ciò , ma ripeto , che provato aveudo che passare non 
ci possano da un sistema all' altro per imbibizione, co- 
me si è sforzato di far credere il Panizza, tanto in stato 
di vita , che di morte, bisogna adunque concludere 
che i citati sistemi comunicano nel modo esposto diret- 
tamente fra di loro . Non discuterò se la continuità 
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abbia luogo in conseguenza di successivo sviluppo , o 
piuttosto si faccia per armonica congiunzione delle 
parti stesse . Io sarei portato a credere che \arj siste- 
mi si congiungessero insieme nel modo che si uniscono 
e legano i vari pezzi delle ossa nel successivo svilup- 
po delle medesime . Premessa ora la continuità tra un 
sistema e l' altro , è ragionevole , ripeto , che la mem- 
brana interna almeno sulla quale circolano i fluidi , sia 
identica nelP organismo} variando in apparenza secon- 
do le parti , come varia la cuticola stessa e la muccosa 
gastrica . E a corroborare questa mia proposizione , mi 
sembra che concorra 1' anatomia . In fatti la membrana 
interna dei vasi sanguigni ò resistente dove più , e dove 
meno , gode fra le proprietà fisiche della distraibilità e 
retraltibililà , e delle vitali . La muccosa egualmente 
dei dutti escretorj è resistente dove più, e dove meno, 
e gode delle indicate proprietà , cosi l'interna dei vasi 
linfatici . La membrana interna dei vasi sanguigni è 
composta di vasi linfatici e secernenti , e non ci entra- 
no vasi sanguigni nè nervi . L'interna dei dutti escretorj 
è composta egualmente di vasi assorbenti e secernenti , 
nò ci entrano vasi sanguigni nè nervi ; nella linfatica 
egualmente non ci entrano vasi sanguigni nè nervi . 
La membrana interna dei vasi sanguigni si distacca con 
grandissima facilità con delicata pinzetta mercè l'acqua 
calda , o se ha tratta qualche leggera adesione , basta 
immergere per qualche poco di tempo il cilindro arte- 
rioso nell' acqua di fonte che si riesce a distaccarla con 
la massima facilità . Egualmente con gli stessi mezzi 
e facilità si distacca quella dei dutti escretorj , e dei 
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'vasi linfatici . Rapporto però ai vasi linfatici onde riu- 
scire nello sperimento sarà bene valersi del dutto to- 
racico , di qualche grosso animale , come cavallo, bo- 
ve ec. La membrana interna dei vasi sanguigni non 
si altera nella flogosi , come già si è veduto , almeno 
nei casi da me osservati , così non si altera quella dei 
dutti escretorj , e vasi linfatici . L' inganno sta , come 
ho detto, nel rossore che presenta esaminata nel pro- 
cesso che i patologi chiamano angioitide. L'esperienza 
dunque mi ha mostrato, che il rossore che presenta in 
tal caso dipende dalla parte colorante che e passata nei 
vasi bianchi celluiosi che si trovano sotto la di lei fac- 
cia , mentre sollevata e distaccatasi vede che non con- 
tiene nè ci ò passata parte colorante . Egualmente non 
passa la parte colorante nella muccosa come nella lin- 
fatica . Ma può benissimo passare per i vasi secernen- 
ti che la traversano. Da quanto vengo da esporre mi 
sembra di aver provato V assunto , cioè che la mem- 
brana interna dei vasi sanguigni è non solo una con- 
tinuazione, ma è altresì identica nell'organismo a 
quella dei dutti escretorj e dei vasi linfatici . 

Dimostrato essendo ancora che la cuticula è con- 
forme per V organismo alla muccosa , ne viene la con- 
seguenza che la membrana interna dei vasi è identi- 
ca a quella dell'epidermide o cuticola j sembrerà stra- 
no forse quanto veugo a dire , ma se si riflette che 
la natura non ha poi tanto moltiplicato gli elementi 
organici quanto si crede, ne cesserà allora la maravi- 
glia . E una prova di fatto di quanto dico la som- 
ministra 1' analisi anatomico-chimica dei due regni dei 
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viventi vegetabile , e animale , quali mostrano che la 
varietà delle classi della specie dei viventi , come de- 
gli orfani stessi, non consiste nella varietà degli elemen- 
ti , o principj elementari, ma nella varia disposizione dei 
medesimi . 

Dall' esposto è chiaro che la muccosa , e l'epider- 
mide sviluppare si possono separatamente per congiun- 
gersi poi insieme come lo provano 1' esperienze fatte 
sulle larve delle salamandre e delle rane , per quanto 
molli illustri anatomici come Haller, Mascagni, Bichat 
Beclard , sostengono che sia una derivazione dell' ester- 
na , e il sommo degli anatomici e zootomici del mon- 
do dotto il Baron Cuvier al tomo 3 lezione ao cap. i 
dice „ La tunique la plus interieure, qui doublé par 
„ tout eu dedans la tuuiqiie nerveuse , et que 1' ori a 
„ nomine tout aussi impropremeut veloutée, se con- 
„ tinue egalemeut avec l'epidemie, ou la lame 
„ exlerieure de la peau . „ 

Che la muccosa sia una continuazione del derme 
esterno, risulta aucora dalle seguenti parole, che si 
leggono nella 16.' lezione del corso di fisiologia ge- 
nerale comparata dell'esimio indagatore della natura 
il Sig. Ducrotoy de Blainville professore alla facoltà 
delle scienze di Parigi . » Après avoir etudté rapi- 
„ dement dans notre dcrnière lecou le tissu dermeux 
„ qui entre dans la composition du tegument externe, 
„ et que nous nommons corioderme , nous devons 
„ vous dire aujourd'hui quelque chose de celle autre 
„ portion du derme qui appartient au tegument in- 
„ terne. Je crob inutile de vous rappeller qu'il ne 
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faut pas regarder, comme reellctnent interieure la 
„ positioii de cette seconde inoitié* du tégument q'elle 
„ ne cesse nullemcnt de rcpresenler la surface de l'ani- 
„ mal , el q'elle est destinée , cornine la pcau pro- 
„ preuient dite, à mettre cellcci en rapport avec le 
„ monde exterieur. » 

L'esperienze poi fatte con acqua bollente, e mace- 
razione, attestano egualmente la contiuuita della mem- 
brana muccosa, come l'attesta la dissecazione ; per 
quanto Bichat dica che insensibilmente diminuisce nei 
suo interno , e si perda quasi per gradazione , e 
Beclard avverta che non è ben distinta . Onde questi 
due illustri anatomici parigini, molti anni già decorsi 
detto hanno quanto viene oggi a darci per cosa uuova 
il Panizza. Beclard però asserisce, che dove non si 
rende sensibile è rimpiazzata dal mucco . Risulta 
adunque che non sono neppure in errore coloro che 
vogliono che si prolunghi in tutte le direzioni del 
corion interno , e ove trovatisi papille, e si modelli 
e modifichi coinè l'esterna , secondo gli usi e uffici 
delle sottoposte parti. In fatti noi la vediamo com- 
patta, consistente, quasi più della cartapecora nello 
stomaco dei volatili granivori; al contrario negli altri 
animali, come nell'uomo, in cui gli stomachi hanno 
ufficio diverso dai citati, £ delicatissima, tanto che 
sembra, come dice Beclard, che sia rimpiazzata dal 
semplice mucco, e disdirebbe se i volatili granivori 
avessero la muccosa dell'esofago, degli intestini, delle 
vie aeree conforme a quella dello stomaco; come 
pure se la muccosa dell'esofago, del ventricolo, degli 
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intestini, della vescica nell' umana specie, come negli 
animali mammiferi, fosse conforme a quella che ri. 
veste il palato ; perchè in tal caso non potrebbero 
eseguire le citate parti quei movimenti ai quali sono 
destinate , e corrispondere all' ufficio loro . Per tal 
modo essendo il palato , la lingua , il cavo tutto 
della bocca destinati a ricevere i corpi aspri e duri, 
in conseguenza la natura in queste parti ha dato alla 
membrana muccosa una resistenza conforme agli usi, 
e idonea alla difesa delle papille; per tal modo le 
modificazioni che presenta la muccosa in consistenza, 
compattezza, colorito, sono inerenti all'uso e uffici© 
delle parti , come modificasi egualmente a tale og- 
getto l'epidermide esterna. Perciò trovasi compattis- 
sima alle piante dei piedi , alla palma della mano , 
ina ben delicata ai capezzoli, agli organi della ri pro- 
duzione, essendo gli usi ben diversi da quelli della 
pianta dei piedi ec. ec. 

Il Panizza ha egualmente detto che non e di 
natura identica la muccosa della cuticola , non solo 
per le esposte ragioni, ma perchè l'epidermide esterna 
è solida, l'interna muccosa; ciò io dico, che non 
costituisce differenza di clementi . In fatti il ghiaccio 
non diversifica dall'acqua , ma passa dall'uno all'altro 
stato senza subire cambiamenti intrinseci nei com- 
ponenti. Cosi l'utero, l'intestino retto che ricoperti 
sono dalla membrana muccosa , nel rovescio dell' uno 
e dell' altro , quell' istessa membrana muccosa si fa 
serrala e compalla come l'epidermide esterna, per il 
solo cambiamento di posizioue ; come io ho avuto luo- 
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go di osservarlo in una donna che aveva da qualche 
anno 1' utero rovesciato . Laonde i pesci nei quali l'epi- 
dermide ha 1' apparenza di muccosa fintanto che sono 
nell'acqua, tolti da quella diviene arida e secca. È 
dunque l'epidermide muccosa di natura identica all'epi- 
dermide esterna, non solo per la continuità, come ab- 
biamo provato, ma altresì per esser composta dei me- 
desimi elementi , cioè di vasi assorbenti e secernenti , 
per distaccarsi con gli stessi mezzi , che si distacca 
1' epidermide esterna , e riprodursi con la stessa facilità 
che si riproduce 1' epidermide esterna . 

Se poi si considera la muccosa , oltre quanto si è 
detto , rapporto ancora alla tolleranza dei corpi esterni 
sulla di lei faccia , noi vediamo che ancora per questo 
lato è identica all' epidermide esterna . In fatti s' intro- 
ducono sulla muccosa corpi estranei , molli , duri , levi- 
gati ed aspri , ed a poco a poco si abitua ai medesimi , 
come alla siringa in vessica j ed i ciarlatani poi quai 
corpi duri e taglienti non introducono nel cavo delia 
bocca e fino allo stomaco ? ora dunque è provato che 
anco per la tolleranza le due membrane sono identiche 
e tutti conoscono come la cuticola, o epidermide si abi- 
tua alla tolleranza dei corpi duri ed aspri . 

Onde provare poi che il corio muccoso non è di 
natura identica al corio cstemo , il Pan izza scende a 
prendere anche in esame i vasi capillari, ed i nervi che 
formano il tessuto papillare , le funzioni fisiologiche co- 
me le affezioni patologiche delle dette membrane, e 
crede trovare argomenti validi per questa parte onde 
sostenere l'assunto. Quiudi dice di avere osservato 
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grandissima differenza fra i capillari che costituiscono 
le papille del derme esterno, dai capillari che formano 
quelle che riposano sopra il derrae interno , come an- 
cora fra parte e parte delle indicate difese, cosa che 
già era nota e mostrata specialmente dai notomisti e zoo- 
tomisti. Nientedimeno si è per questo il Panizza cre- 
duto autorizzato a dichiarare che la varietà dei capillari 
tra il corio esterno e 1' interno , o muccoso , come la 
varia figura delle papille unir si possano a sanzionare 
la di lui proposizione , cioè che esiste ancora per questa 
parte differenza essenziale fra il derme esterno e V in- 
terno -, ma come i capillari, le papille variano su cia- 
scuna faccia secondo le parti, quindi mi sembra che 
dalla varietà dei capillari , come dalla varia figura delle 
papille non si possa arguire differenza organica tra il 
derme esterno e l' interno ; e tanto più perchè a conva- 
lidare questa mia proposizione ci si unisce Y anatomia, 
la quale mostra che gli elementi del corio esterno sono 
quegli stessi del corio muccoso , cioè entrambi resultano 
composti di un tessuto fibroso celluioso , quale nel 
corio esterno è denso e serrato , al contrario lasso e 
molle nel muccoso , e questa è la differenza che passa fra 
gli uni e gli altri , quale però osservasi fra parte e parte 
del tessuto istesso, varietà che veduto abbiamo esistere 
nella cuticola medesima , secondo Y uso e ufficio delle 
parti ; in conseguenza mi sembra provato che non esi- 
ste di fatto differenza organica fra il corio esterno e 
il corio muccoso , in quanto che gli elementi che com- 
pongono 1' uno e Y altro sono conformi , perchè i ner- 
vi e i vasi sanguigni e linfatici non fauno che passare 
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nell' uno e noli' altro apparato dalle maglie dell' ordi- 
tura come si vedrà , quindi nou sono elementi intrin- 
seci dei delti apparati. In fatti nel turgore dei vasi, 
le papille si sforzano, perchè le maglie fibrose non si 
prestano , e per questo arrivano i forti dolori , e le fu- 
neste conseguenze nelle flogosi cutanee . 

Pretende poi il prof. Panizza che nón esista identi- 
tà fra la muccosa , e il corio muccoso con il dcrme ester- 
no , attesa la varia derivazione dei nervi , cioè perche 
a formare le papille del cuojo esterno ci vanno quegli 
della vita animale, e alle papille della muccosa quegli 
del decimo pajo del grande intercostale , ossia del siste- 
ma dei gangli, a riserva dell'apparato organico clic 
lega le due vile . E vero che la provenienza loro 
non ò eguale , ma i nervi che si distribuiscono alle pa- 
pille esterne , sono veramente nervi della vita animale, 
come dice il Panizza , ovvero nervi particolari ? A me 
sembra che quegli che vanno alle papille nou si posso- 
no confondere con quegli della vita animale , e 1' ana- 
tomia , la fisiologia , la patologia , se non erro , lo pro- 
vano . Seguitati perciò con la massima diligenza i fi- 
letti nervosi dalla periferia, o tessuto papillare, si vede, 
accompagnandoli fino alla loro origine, che sono distinti 
da quegli che vanno alle potenze motrici , e non han- 
no che fare gli uni con gli altri , e solo in appa- 
renza sono uniti, ma non in sostanza . Fisiologicamente 
poi parlando , quegli della cute, ossia quegli che si por- 
tano alla formazione delle papille , ci avvertono dello 
stato dell' atmosfera , cioè del freddo c del caldo , 
come delle altre qualità fisiche dei corpi ; al contrario 
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quegli della vita animale non servono che alle con- 
trazioni delle potenze motrici , e sono subordinati al- 
l'impero della volontà . Patologicamente poi risulta esi- 
stere differenza /ra quegli delle papille, e quegli delle 
potenzé motrici , in quanto che si vede che si estin- 
gue sovente in un articolo il sentimento , e si mantie- 
ne la mobilità , e altra volta si estingue la mobilità del 
medesimo e vi resta il sentimento. 

Ecco dunque provato anatomicamente, fisiologica- 
mente, c patologicamente, che i nervi che si porta- 
no alle potenze motrici , non sono quegli stessi che si 
portano alle papille . E qualunque sia 1' origine dei 
medesimi dico che il loro modo di agire , e di sen- 
tire ù tuttora arcana cosa . E credo altresì che qualun- 
que ne sia la provenienza materiale, non possa arguirsi 
che esista differenza organica fra di loro , in quanto 
che l'encefalo e sue produzioni risultano anatomica- 
mente e chimicamente degli stessi elementi . 

Fatto conoscere che la varietà dei capillari come 
delle papille tanto esterne che interne , come la varia 
provenienza dei nervi che si distribuiscono alle medesi- 
me , sono inerenti agli usi delle parti , e non costitui- 
scono differenza organica, perchè la varietà che presen- 
tano e non solo fra faccia e faccia , ma nella faccia 
istessa , mi sembra che resti provato essere il corio 
esterno identico al corio interno nell' organismo, come 
identici sono i tessuti papillari . Premesse queste verità 
facil cosa mi sarà adesso mostrare che detti apparati 
sono ancora identici nelle funzioni fisiologiche come 
nelle affezioni patologiche . 
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Prima però di passare alla prova dell' assunto , uopo 
è che io faccia conoscere che il Sig. Panizza non 
avrebbe potuto , nè può arguirsi, come ha fatto , che 
esista differenza fra il corio esterno e l' interno , quando 
anche avesse provato che effettivamente esiste differenza 
tra le funzioni fisiologiche , e affezioni patologiche del 
corio esterno con l'interno; in quanto che non esiste, 
come abbiamo veduto, identità d'organismo tra il corio 
e le papille. 

Analizzati , come si è fatto , i componenti delle di- 
fese esterne e interne , o integumenti , e mostrato ciò 
che a ciascuno di questi appartiene anatomicamente e 
fisiologicamente adempiere , secondo che ne dicono gli 
anatomici e fisiologi , si può ora per brevità di ragio- 
namento prendere una parte di queste per il tutto, co- 
me vado a fare , onde mostrare in fine che esiste an- 
cora identità di funzioni fisiologiche , come di affezioni 
patologiche negli apparati, o difese esterne e interne. 

In fatti sulla muccosa si fa 1' assorbimento, e l'esa- 
lazione . L'assorbimento, e l'esalazione egualmente ha 
luogo sulla faccia della cute . Sulla faccia della muccosa 
dell' organo respiratorio il sangue riceve i principi vi- 
tali , e si spoglia dei nocivi alla vita . L' esperienza del 
celebre fisiologo italiano Spallanzani , come di Sene- 
bier , e d' altri valenti fisici e chimici come Fouget pro- 
vano che egualmente sulla cute ha luogo l'ossigenazio- 
ne del sangue, cioè dagli assorbenti cutanei continua- 
mente si assorbe del gas ossigeno , come dai secernenti 
si getta fuori del gas acido carbonico , e dell' idrogeno. 
Dunque sulla cute si fa la funzione stessa dell' ossige- 
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nazione del sangue come sulla muccosa. Sovente an- 
cora si alternano i versamenti sulle facce delle dette 
membrane , e senza sconcerto delle altre funzioni , 
come lo provano i seguenti fatti . Neil' estate mentre 
è copiosa e abondante la traspirazione, è minore la se- 
crezione delle orine , e negli altri versamenti sulle fac- 
ce delle muccose; al contrario nella fredda stagione in 
cui si aumentano le secrezioni sulla muccosa , o i ver- 
samenti interni , diminuiscono le secrezioni esterne . 
La muccosa varia poi le secrezioni secondo le parti , 
vitalità, sensazione , tolleranza ; vitalità, tolleranza sen- 
sazione, varia egualmente la cute. In fatti la sensazione 
e tolleranza delle papille della vessica diversifica da 
quella dei bronchi , come quella dell' estremità delle 
dita da quella degli organi d' accoppiamento , e educa- 
tori nelle femmine. Gli agenti fisici come luce , calo- 
rico, hauno azione tanto sulla muccosa che sull'epi- 
dermide . 

Fatto ora conoscere l' influenza degli agenti fisici 
esser comune come l' assorbimento , l' esalazione , 1' ossi- 
genazione del sangue , tanto al corio esterno che al co- 
rio interno , sembrami poter concludere che le funzioni 
fisiologiche del corio muccoso , sono couformi a quelle 
del corio esterno o derme. 

Nè vale il ricorrere , come fa il Panizza , onde spie- 
gare i citati rapporti che passano fra la cute e la muc- 
cosa, all'impero delle simpatie, essendo questo un vo- 
cabolo vuoto di senso, e oramai indegno di prender 
posto non che d' essere citato nelle scienze fisiche fisio- 
logiche . 
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Passiamo adesso a vedere io prova maggiore dell'as- 
serta identità, che identiche sono anche le malattie 
del corio muccoso con quelle della cute . Il corio muc- 
coso è esposto all'emorragie, l'emorragié egualmente 
hanno luogo dalla cute j le secrezioni della muccosa 
variano secondo i processi morbosi , quelle della cute 
come il sudore o altri versamenti si alterano , accresco- 
no e diminuiscono anch' essi a norma della qualità 
della malattia. La muccosa o corio muccoso si rilassa 
e forma dei prolungamenti detti polipi , la cute si ri- 
lassa e forma dei prolungamenti detti peduncoli più 
o men estesi anch'essi . La muccosa della lingua nelle 
affezioni patologiche si altera, e sovente mostra la qua- 
lità , e gravezza della malattia 5 la cute della faccia 
egualmente prende delle impronte per le quali essa 
pure mostra le qualità della malattia, come la gravez- 
za del male ( vedi Prospero Alpino de praesagienda vita 
et morte ) ; si esulcera la cute e ci si manifestano 
malattie esantematiche , il corio muccoso egualmente si 
esulcera e ci si manifestano le malattie esantematiche. 
Anzi sovente dalla cute passano sulla muccosa , e dalla 
muccosa sulla cute. Sulla faccia della muccosa arri- 
vano dei versamenti particolari , e in gran copia -, alla 
ente egualmente compariscono sudori in grandissima 
quantità , e il mio amico Sig. Massimiliano Rigacci 
viene in quest' istante da pubblicare una memoria in- 
teressantissima su tal proposito . 

Da quanto vengo da dire risulta che le affezioni 
patologiche della cute sono conformi a quelle del corio 
muccoso . 
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Provato avendo in primo luogo anatomicamente * 
non che per l' autorità di tanti uomini illustri, cbe la 
stuccosa è una continuazione della cute, che sono quin- 
di composte queste due difese , o apparati degli stessi 
elementi ; che le funzioni fisiologiche dell' una e del- 
l' altra , come le affezioni patologiche sono conformi 
ed eguali, mi sembra che per ogni dato, e per ogni rap- 
porto dir si possa che la cute e il corio muccoso sono 
identici fra di loro , nò dar si possono maggiori prove 
d' identicità che le addotte . 

Per quanto gran parte delle osservazioni del Sig. 
Panizza si raggirino sull' esame dei capillari dei siste- 
mi vascolari come dei dutti escretorj , non ostante ila 
quanto abbiamo veduto risulta che egli niente di più, 
nè di nuovo ci ha detto di quello che già conosce- 
vasi , come si rende evidente dall' esame che si è fatto 
nei passati capitoli ; perciò il vuoto che esiste , a mio 
avviso, nell' anatomia, fisiologia, e patologia delle dette 
parti non è per anco riempito $ e il pensiero emesso 
dal Beclard e adottato dal Panizza indistintamente, co- 
me abbiamo veduto , discorda dai fatti e dalla ragione. 
So mi fosse permesso su questo proposito avanzare 
qualche pensiero , direi che si potrebbe forse riuscire 
a spargere qualche luce maggiore di quella che si ha 
sopra i capillari, e funzione loro, se pervenire si po- 
tesse per vie di fatto a stabilire: 

i. La varietà che passa fra un sistema capillare 
d' un viscere all' altro • 

a. Quali cambiamenti questi subiscono secondo 
r età . 



Digitized by Google 



i85 

3. Quali ne provano e presentano nei varj processi 
morbosi . Studiato in si fatto modo l'organismo ani- 
male , Crederei diesi potesse spargere nuova luce sulle 
parti citate dalla scienza medica , in quanto che , come 
abbiamo veduto nella prima parte di questo lavoro , al- 
cuni visceri vengono a diminuire e mancare , e il si- 
stema arterioso a ristringere la sua capacita , e viceversa 
il venoso ampliarla . 

E crederei che dai lumi che ci somministra in- 
tanto la notomia si possa rendere plausibile conto per- 
chè in vecchiezza il sangue circola lentamente, perche 
languide sono le forze fisiche come quelle dei sensi 
interni ed esterni , come le facoltà morali . 

Al contrario perchè nel fiore degli anni tutte le 
potenze fisiche spiegano vigore ed i sensi e le facoltà 
dell' animo sono vivaci , pronti ed energici . 

Una serie di esperienze ci ha insegnato, che 1' os- 
sigeno è 1' elemento più interessante alla conservazio- 
ne della vita non solo, ma che dalla di lui presenza 
nel sangue ne nasce la vitalità, mentre gli animali e 
gli uomini non vivono in un aria disossigenata. 

Diminuendo coli' andare dell' età i capillari arte- 
riosi e la capacità del sistema istesso , come si è ve- 
duto , aumentandosi viciversa quella del venoso , ne 
viene la retta conseguenza che meno ossigeno passa nei 
polmoni nell' ispirazione nel sangue, per la qual cosa 
minore è la vitalità del sangue arterioso , quindi più 
lento è il circolare del medesimo perchè è diminuito il 
principio vitalizzante ; in conseguenza vengono ad il- 
languidirsi le forze conservatrici la vita; e prendono 
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la preponderanza quelle che tendono alla distrazione 
della medesima ; ed ecco perchè la vecchiezza è ac- 
compagnata da mille mali. 



EPILOGO 



Fra le cose contenute in questo scritto il Lettore 
ha veduto il Rapporto dei Commissarj che garantisco- 
no le diverse comunicazioni dei -vasi linfatici con le 
vene, oltre le vie già cognite; come pure quanto 
hanno detto in favore delle medesime il Professor 
Gallini dì Padova nella terza edizione della sua fisio- 
logia , il Barone Portai in una memoria espressamen- 
te°letta all' Istituto di Parigi , il fu Cav. Palloni nella 
lettera inserita nella prima parte del presente Ragio- 
namento; il Fohmann, ed il Rossi ; in fine quanto 
ampiamente e accuratamente narra aver veduto il Sig. 
Professor Panizza nelle sue osservazioni . Egli ha al- 
tresì inteso che molti illustri anatomici e fisiologi 
nell* eseguire delle esperienze onde verificare se 1' as- 
sorbimento era di fatto esclusivo dei Vasi linfatici , 
come voleva l' Hunter ed il Mascagni, o repartito 
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con le vene, come opinò il Boeraliave, avendo incon- 
trato . sovente le sostanze impiegate nello sperimenta- 
re nelle vene, e non nei vasi linfatici, e qualche vol- 
ta in ambedue i sistemi , si lusingavano perciò d' aver 
rovesciata la dottrina dell' Hunter e del Mascagni, a so- 
stegno della quale per altro è stato rilevato che P Ana- 
tomia e la Zootomia non sono arrivate per anco a por- 
re in essere P esistenza d' un capillare libero venoso, 
ed al contrario è dimostrato, e sanzionato che i Va- 
si linfatici imboccano in più punti, e in vario modo 
nelle vene . Egualmente il Lettore ha inteso che di- 
scorda alla ragione ed ai fatti che il mercurio, me- 
tallo pesantissimo, passi da un sistema capillare alP al- 
tro per imbibizione o porosità , tanto più discorda 
a quella sublime facoltà della mente in quanto che lo 
sperimentatore dice di essere stato costretto più vol- 
te ad allacciare quelle vene nelle quali dai linfatici 
passava , onde seguisse il suo corso per gli efferenti ; 
ciascun comprende da tutto questo che ne verrebbe 
la retta rettissima conseguenza avere le porosità ( quan- 
do si vogliano ammettere nelP organismo animale ) 
un lume superiore ai vasi stessi . Può egli darsi ciò 
nelP ordine della natura ? Non sarebbe lo stesso che 
dire che una parte è maggiore del tutto? 

11 Lettore ha pure veduto la figura i. della tavo- 
la che mostra come i capillari venosi formano i ra- 
moscelli, come i ramoscelli danno origine ai rami , 
e questi ai tronconi per cui risulta che spinto il mer- 
curio per accidentalità in un capillare venoso, in va- 
no si cerca nella prossima gianduia, ma fugge dall' 
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occhio dello sperimentatore precipitando nei grossi 
tronconi , onde seguire P andamento dei vasi . 

E nella figura a. veduto ha il sentiero che ten- 
gono i vasi linfatici , per cui avviene che spinto il 
metallo per un vaso linfatico inferente , si porta im- 
mediatamente alla prossima gianduia, dalla quale con 
più o meno di facilita si fa strada alle altre ec. 

E la figura 3. che rappresenta una gianduia de- 
composta , che mostra come il metallo passa dai va- 
si linfatici nelle vene , come s' inosculano fra di lo- 
ro i due sistemi , quindi come si perviene ad avere 
la certezza fisica della retta comunicazione dei me* 
desimi dopo che il metallo dai linfatici è passato 
nelle vene . 

Dopo tutto ciò giudicherà il Lettore imparziale , 
( che a me non spetta il farlo ) se il mercurio pas- 
si rettamente dai vasi linfatici nelle vene , come io 
ho detto e dimostrato, e come è stato sanzionato poi , 
o per porosità , o imbibizione, come ha opinato il 
Panizza ; se 1' opinione del Mascagni che il sistema 
linfatico, sebbene sia il solo che assorba, pur non 
comunichi col venoso che per il dutto toracico e per 
le estremità superiori destre e la corrispondente suc- 
clavia , possa servire a spiegare i resultati ottenuti 
da tanti illustri esperimentatori , per i quali si erano 
essi creduti autorizzati ad accordare anche alle ve- 
ne la facoltà d' assorbire , resultati dei quali danno 
chiara spiegazione i nuovi miei ritrovati. Se gli obiet- 
ti dei miei avversarj possono dare di nullità ai me- 
desimi e al giudizio emesso dall' Istituto di Parigi, 
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invito poi il cortese Lettore anche a prendere in esa- 
me speciale le espressioni e conclusioni dei due vela- 
ti Scrittori , uno sotto il nome ora di Gamberai , ed 
ora di Biancini, Y altro sotto le lettere iniziali G. B. , 
giacché questi a mio avviso distinti si sono sopra 
gli altri nella materia in questione , e mostrano pos- 
sedere rari talenti . In fatti il primo scrittore dice , 
che non lo sgomenta Y autorevole, il solenne giudi- 
zio dell'Accademia di Parigi, e conclude: (i) 

Primo , che nella specie umana i linfatici iliolom- 
hari , ed i chiliferi non comunicano mai con le vene 
abdominali fuori del tessuto delle glandule congloba- 
te , siccome pretese di avere scoperto il sig. Dott. 
Lippi , e che quando ciò si incontra, si deve riguarda- 
re per una rara aberrazione della natura, e più spes- 
so per avere iniettata una vena in vece di un vaso 
linfatico . 

( A tal proposito anco un altro scrittore che non 
merita che sia nominalo , ha detto egualmente che 
le comunicazioni dei vasi linfatici con le vene, a ri- 
serva delle^vie già cognite, sono aberrazioni della na- 
tura . Oh povera natura a che sei ridotta ! ) 

a. Che dentro P intima tessitura delle glandule 
conglobate succedono non solo comunicazioni pre- 
ternaturali fra i linfatici e le vene, ma tra queste 
e le arterie ; 

(«) Vedi memoria già citata , che ha per titolo „ Vera termi- 
nazione dei Vasi linfatici „ Giornale de' letterali di Pisa 
N. 48. pag. 2 15. 2 16. 
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3. Che si fatte anastomosi dentro il tessuto defle 
glandule sono opera del fluido stravasato , e di un 
intermedio laghetto di comunicazione ; 

4. Che in fine tutti i linfatici iliolombari , come 
i chiliferi hanno un solo comune centro di riunio- 
ne nel canale toracico . 

Il secondo Scrittore poi "vuole, come si è veduto, 
che non siano combattute , attaccate , contradetle le 
massime e dottrine dei Professori .in specie se sono 
trapassati da questa vita . (1) 

Giudichi ora di grazia il Lettore, in primo luo- 
go quanto umili e rispettose sono le espressioni del 
primo, che non lo sgomenta Y autorevole , il solenne 
giudizio dell' Accademia di Parigi , primo Tribunale 
scienliGco d' Europa \ quindi come concordano i ca- 
noni , le conseguenze e le dimostrazioni date con la 
Cgura 1. 2. e 3. e con i lumi odierni dell' Anato- 
mia , Zootomia , Fisiologia, e Patalogia, cioè se i lin- 
fatici iliolombari ed i chiliferi abbiano un solo cen- 
tro di comunicazione, e siano le altre di fatto aber- 
razioni della natura, o piuttosto concluder si debba 
che aberra dal sentiero della medesima chi non le 
ritrova nò ammette , e se abbia io preso una vena 
per un vaso liufatico, o debbasi con ragione credere 
che lo scrittore non distingue peranco i vasi linfatici dai 
venosi , e V andamento che tengono gli uni e gli 
altri , e una prova di fatto che non gli conosce è , 
che niun vaso linfatico delineato nel mio atlante ana- 

(0 Vedi Giornale di Pisa citato pag; 2\7. 
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tomico-zootomico non imbocca nelle vene , se prima 
non ha transitato per più serie di glandule . Dunque 
non ho io iniettato una vena per un vaso linfatico . 
Dica ancora se è più filosofico e ragionevole il con- 
cludere che succedano entro le glandule delle comu- 
nicazioni preternaturali fra i linfatici, le vene e le 
arterie , e sia opera del fluido stravasato , e dell' in- 
termedio laghetto la comunicazione , o che lo scrit- 
tore non abbia nozioni di fisica animale, nè conosca 
le proprietà del metallo , nè saputo abbia ritrovare 
un mezzo anatomico per giungere a rilevare una ve- 
rità di tanta importanza ; dica poi quanto è sublime 
e degno V insegnamento e il precetto che dà P altro 
scrittore G. B. in questi tempi , e in questo secolo , 
che non siano contradette combattute le massime 
e dottrine dei trapassati ! 

Oh tempora ubi nam ec. 

In fine dica il Lettore , ora che veduto ha la ri- 
sposta al sesto capitolo delle osservazioni del Sig. 
Panizza, se è ragionevole che in una macchina ani- 
male , dove tutto è organizzato , e ciascuna parte ha 
uffic, importantissimi, vi siano poi parti inorgani- 
che, e queste sieno le difese esterne ed interne, 
cioè 1* epidermide muccosa, che modellate sono secon- 
do gì' usi delle sottoposte , e sulle quali la natura , 

come s'è veduto, opera le più grandi funzioni del- 
ia vita . 
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D -S 3 ù 1 I Z 1 X) n X 

I 

E SPIEGAZIONE DELLE SEGUENTI FIGURE 
ANATOMICHE ZOOTOMICHE 

• ... 

Figura i. 

La figura prima mostra la divisione e andamento dei 
Vasi sanguigni venosi . 

A. A. capillari . B. B. ramoscelli C. C. rami . D. 
Troncone . 

Figura a. 

La figura a. mostra i Vasi linfatici e il loro an- 
dame-rito. 

A. A. Vasi linfatici inferenti B. gianduia C. C. 
Vasi elFerenti ec. ec. 

Dalla descrizione delle suddette figure resulta : 
. x. Che spinto il mercurio in un Vaso inferente 
linfatico si porta alla prossima gianduia, e segue 
passando di gianduia in gianduia il suo cammino . 

2. Che spinto per un capillare venoso il metal- 
lo , invece di un Vaso liufatico si porta , seguendo 
l 1 andamento che tengono le vene , dai capillari nei 
tronconi , o nella cava , e niuna gianduia viene in 
questo caso iniettata. 
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Note sono queste cose , lo so , ma non tutti gli 
amatori delle naturali f scienze a cui sta aa cuore la 
verità' sono neir|anatomia versati ,j£e specialmente in 
quella dei vasi linfatici ; perciò ho creduto bene cor- 
redare questo mio commentario anco delle indicate 
figure affinchè ninno venga di nuovo trascinato neir er- 
rore di credere che si possa prendere un vaso venoso 
per un linfatico , e /estare ncll' inganno . 

Figura 3. 

La figura 3. rappresenta una gianduia decomposta, 
ossia con le parti che la formano allontanate fra di 
loro, per mostrare specialmente, come ha luogo nell'in- 
terno della medesima V iuosculazione dei capillari lin- 
fatici con i capillari venosi ■ 

A. A. Vasi linfatici^ inferenti . B. D. Vasi efferenti 
recisi , e allontanati. C. C capillari venosi ripieni di 
mercurio che s' inosculano con i linfatici , e sortono 
dalla gianduia. D. D. punti d' inosculazionc dei due 
sistemi linfatici , e venoso . E. riunione dei due capil- 
lari venosi che provengono dall' inosculazione dei lin- 
fatici . F. F. capillari venosi recisi che s' iti osculano 
con i capillari arteriosi . G. rametto venoso. H. Tron- 
cone o seguito del Vaso . 

Dalla suddetta sezioue e descrizione chiaro appa- 
risce che i Vasi linfatici s' inosculano nei gangli con 
i capillari venosi $ e con tal mezzo si ha la certezza 
fisica della retta comunicazione dei due sistemi . Pro- 
cesso che tenne il sig. Serres, come ho detto, allo 
Spedale della Pitie di Parigi . 
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Al contrario chi non vede come brancola nelle 
tenebre e lungi è dal vero P autore delle vere ter- 
minazioni dei vasi liticatici con le vene , che dichia- 
ra che l' anastomosi entro il tessuto glandulare sono 
opera del fluido stravasato o di un intermedio la' 
gìietto di comunicazione ? 

Richiamo ora per un poco P attenzione del lettore 
a quanto ho già detto in questa seconda parte , onde 
fargli conoscere per via di fatto , dove può essere 
T inganno di quegli che negano le comunicazioni dei 
Vasi bianchi inferenti ed efferenti con le vene . 

Veduto come i capillari venosi C. C. della figu- 
ra 3. riuniti formino il canale venoso E. j ora se 
detto canale andasse ad imboccare rettamente in una 
grossa vena o nella cava , come chiamar si deve 
venoso , o linfatico ì Io sarei d' avviso che si doves- 
se chiamare linfatico, perchè porta linfa, giacché si 
chiamano i Vasi bianchi linfatici e chiliferi, attesi 
i fluidi che contengono e portano j ora dunque , co- 
me detto canale , per quanto abbia P apparenza di 
venoso per P esposte ragioni , a me sembra che chia- 
mar si debba vaso linfatico perchè porla linfa , e non 
venoso ; al contrario il seguito di detto canale chia- 
mar si deve venoso , perchè oltre la figura che ha 
delle vene , è in rapporto , come si è veduto , anco 
con le arterie, e porta in conseguenza linfa e sangue, 
e dei detti canali se ne incontrano sovente ; e per 
la fisiologia e patologia torna Io stesso, cioè che il 
Vaso sia di natura linfatica o venosa , o che i linfa- 
tici vadano in traccia delle Vene, ole Vene dei lin- 



fatici , basta che abbiano commercio costante fra di 
loro i due sistemi . 

Figura 4* 

La figura /{• rappresenta un vaso inferente ed ef- 
ferente di una gianduia che non comunica con gli 
altri vasi inferenti ed efferenti della medesima, e 
già ho detto nella prima parte che ciò s'incontra 
sovente , e lo stesso Sig. Panizza ha osservato un 
fatto conforme al suddetto, come si è veduto, onde 
ho creduto bene chiarirlo col darne la seguente fi- 
gura, essendo ciò della massima importanza, come si 
vedrà, a conoscersi, e sapersi . 

A. Vaso inferente. B. efferente, e trovasi sovente 
detto vaso nell'interno della gianduia, come da un 
lato . 

Ho detto che è interessante a sapersi questo fatto, 
in quanto che in virtù del medesimo si rende mag- 
giormente conto fra le altre cose già annunciate , 
perchè con difficoltà si ottengono le comunicazioni 
dei vasi linfatici con le vene, e specialmente degli 
inferenti ed efferenti, anco nei casi in cui è riuscita 
una lodevole iniezione dei vasi linfatici stessi , in 
quanto che se il metallo spinto nei vasi bianchi non 
passa precisamente per quel vaso linfatico che è in 
rapporto con la vena , non si ha la piacevole soddi- 
sfazioue di vedere la comunicazione dei due sistemi, 
perchè non comunicano come si è veduto tutti gl'in- 
erenti , ed efferenti della gianduia fra di loro. 
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Figura 5. 

La figura 5. rappresenta un pezzo d'intestino te- 
nue di pecora con i vasi sanguigni arteriosi, venosi 
e chiliferi, ma specialmente mostra l'andamento di 
questi ultimi sulla faccia dell'intestino stesso, cioè le 
radichette, le circonvoluzioni, gl'intrecci che fanno 
fra di loro prima di scendere fra le lamine del me- 
senterio e seguire il loro corso ; mostra come le val- 
vule alle radici sono Buissime , e si addossano le 
une alle altre , e formano una serie non interrotta , 
che oblitera il lume dei vasi, e aver non si può* 
un'idea esatta, nè della figura, nè posizione loro, 
senza V ajuto di una lente , che ingrandisca assai . 
In fine mostra che i vasi linfatici, a seconda che 
avanzano , e si allontanano dalle radici , le valvule 
sono più rare e della figura ordinaria . 

A. Vasi arteriosi: 6. venosi: C. chiliferi: D. ra- 
dichette dei chiliferi che traforano le pareti degli 
iutesliui, e si vedono al di sotto del peritoneo: E. cir- 
convoluzioni e intrecci : F. valvule che si addos- 
sano le une alle altre: G. varietà che presentano le 
medesime a norma della distanza dalle radichette. 

Dalla suddetta descrizione di fatto chiaro appa- 
risce : 

I.* Che i chiliferi non scendono direttamente 
dagli intestini per portarsi fra le lamine del peritoneo, 
come nelle tavole anatomiche si trova disegnato: 

».° Che le valvule alle radici dei vasi bianchi 
sono fittissime, e si addossano le une alle altre, come 
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si è veduto, affinchè i fluidi assorbiti non possano 
retrocedere : 

3.* Compresso le pareti dei vasi artificialmente, 
attesa la serie non interrotta delle valvule, la loro 
resistenza, e la delicatezza d'altronde delle pareti dei 
vasi, succede che si rompono piuttosto le pareti dei 
medesimi, che le valvule permettano che retroceda 
il fluido assorbito . 

Figura 6. 

La figura 6. rappresenta una porzione dell' inte- 
stino cieco di pecora, in cui si vedono i vasi san- 
guigni arteriosi venosi che ci si distribuiscono, ed i 
chiliferi che traggono la loro origine dalla membrana 
muccosa . 

A. Vasi arteriosi: B. \enosi : C. vasi chilife- 
ri : D. D. peritoneo sollevato e rovesciato : E. E. 
fibre muscolari longitudinali sollevate e allontanate: 

F . F. fibre muscolari circolari sollevate e allontanate : 

G. membrana nervea: H. H. vasi sanguigni recisi: 
L I. radichette dei chiliferi che provengono dalla 
muccosa : K. filetti nervosi che la traforano : L. vasi 
sanguigni arteriosi che vanno a formare le papille: 
M. vasi venosi. 

Dalla suddetta figura e descrizione resulta dunque 
che i chiliferi traggono la loro origine dalla muc- 
cosa, in conseguenza di che la membrana muccosa è 
organizzata . 
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Devo ora confessare che il (atto mi ha mostrato 
che non è tanto facile il suddetto esperimento, ossia 
l'eseguire l'indicata preparazione ; onde reputo cosa 
grata far conoscere le difficoltà che ho incontrate, 
affinchè chi ama il vero rinvenire non si scoraggisca 
nè desista dall'impresa, se non riesce nel primo ten- 
tativo a verificare quanto ho mostrato. 

Il peritoneo è il primo ostacolo che s' incontra , 
se ha contratte delle adesioni con le sottoposte parti , 
in quanto che nei distaccarlo porta seco i vasi chi- 
liferi e gli lacera. 

Il 2. 0 è l'emorragia che arriva nel recidere i 
vasi sanguigni, onde seguire i chiliferi, la quale non 
s' impedisce del tutto neppure con l' avere la precau- 
zione di allacciare le maggiori diramazioni sanguigne. 

Il 3.° ostacolo ed il più forte è la densità e te- 
nacità che presenta la membrana nervea , la quale 
non permette che difficilmente che vengano isolate le 
delicatissime radichette dalla di lei orditura , e seguirle 
fino alla loro origine cioè alla muccosa; e l'iniezione 
dei detti vasi, cioè dei chiliferi, la ho ottenuta pra- 
ticando il già indicato metodo di allacciare la vena 
porta . 
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ERRORI 

pag. Hn. 

3 22 se la mossa prendo cosi 
di lontano 

7 3 questa , terra 

8 20 syjteme liiuphatique 
lo 28 vedi llevu ( in nota ) 
'4 4 4 immaginali 

< 4 22 situate sono 
ICS 8 e prò posilo 

— 9 deliri sogni 

48 26 quello di Cartesio 

24 23 assur do 

29 *5 | e debba serrarle 

35 23 Tbiedeman 

48 2 vengono iniettati 

53 30 Geoflroy , Saiut-Hilaire 

55 2 ,ouo rappresentati 

57 26 un auvrage ( in nota ) 

67 4 6 thoracicicis 

68 4 7 citata lettera 
7 4 2 presente anno 

— 3o ben meritata 
74 *0 deus obiets 

7 5 < avec 1' azigol 

— 2o neserait quii 
« — 23 concoit 

7 6 4 3 dans le radicules 

— 23 jus q ' a la fin 

— 25 ou leur continuile* 

7 7 9 comme hypotbetique 
78 1 5 Deurotoy blainville 

— 20 gros trongs 
87 t pubblicamente 
92 25 segni istorici 
99 27 gazzi 

tOt 9 estremi 

107 28 pancreas 

108 4 Fomar 

— 8 mi vennero 
tlt 27 of-forente 

4 4 5 13 colore 
147 30 così 
4 18 4 tal modo 
4 38 23 al Vischio 



CORREZIONI 

se mossa prendo di lontano j la 
natura della questione , come 
1' istoria della sciuza , l'esigono 

questa terra 

aystème lymphatique 

Vedi revue 

immaginarii 

situale sieuo 

a proposito 

deliri , sogni 

quella di Cartesio 

assur-do 

debba serrarle 

Tiedemann 

vangano iniettati 

Geoflroy -Saint Hilaire 

sono rappresentate 

un ouvrage 

thoracicis 

citata memoria 

passato anno 

non meritata 

deux objets 

avee l'azigos 

ne serait qu' une 

concoit 

dans les radicules 

jusqu'a la fin 

oìi leur continui te' 

comme hypothetiques 

Ducroloy de Blainville 

gros troncs 

pubblicale 

cenni istorici 

gozzi 

estremità 

del pancreas 

Folunann 

mi vennero iniettali 

efferente 

calore 

cosa 

per tal modo 
al lluiscbio 
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